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LA  SPIRITATA, 

'COMMEDIA 

DI 

ANTONFRANCESCO 

GRAZINl, 

DETTO  IL  LASCA, 

;  Recitatafi  in  Bologna  ,  e  in  Firenze  al pajìo  del  Ma¬ 
gnifico  Signore,  il S.  Bemardetto  de 
Medicati  Camouale  dell  anno 
M  D  l  x. 


tempre  migliori 
fu  anticamente  un  Filofbfo  eccet 
lenti  fimo, che  leggi  endo  pub  he  a 
mente  infegnaua  Filo  fifa  ;  ilqud 
le  nella  fifa  Scuola  foleua  tenere 
appiccato  'ingrandiamo  Spec 
chio  y  doue, tutti  quelli  giouani^che  di  'itemi, e  di  lon¬ 
tani  paefi  'ieniuono per  imparar  Dottrina,  f acena  la 
prima  co  fa  riguardare ,e  mirare  ffa  mente  :  e  a  quelli 
che  da  Dio, e  dalla  Natura  haueuono,per  buona  for¬ 
te, hauut  a  bellezza , grafia  ,  e  leggiadria  nel  ~iifi ,  e 
nelle  membra, e  ne  i  mommcnti  di  tutta  quanta  la  per 
fona  ~ifaua  di  dir  e, che  poi  che  dalla  Natura  tanto  be 
ne, e  fi  gran  dono  nceuuto  haueuono,  che  s  ingegna f 
fro  di  nollo  macchiare  colf  ignoranza, e  co  i  'iv%i:  a» 
%i  feguitando  le  ~iertu,e  apprendendo  le  buone  arti ,  9 
le faenze-,  face  fièro  come  il  corpo ,  bella  1 Anima ,  di 
quella  bellezza, eh  e  ni  a  tepo,nè  afmuna,  nè  a  mor¬ 
te  è  fottopojìa .  Agli  altri  doppo,  che  fiondo, e  brut¬ 
to  uolto  haueuono, e fharuta,e  malfatta  “iita,  e  dijgrd 
%ia  in  tutto  quanto  d  corpo,  diceua,  che  doue  U  Nata 
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rd  haueua  mancato, efii fi  doueffcro  sformare  chfoppe 
vive  colT .Arte, imparando  le  fetente  >  e  abbracciando 
le  yertu  ;  a  fine  che  della  bellezza  yera  haiteffero  fi 
addorna  l’anima ,  che  da  tutte  quante  le  genti  jufiero 
ammirati, amati, e  honorati  :  e  cofi  quegli, e  quejìi  y- 
gualmente  yeniua  a  confortare,  mndmmire,  accende 
re,  ed  infiammare  alt * Arti  liberali, alle  Sciente,  e  ai- 
tufo  delle  lodeuoli  operazioni .  Flora fèyoi  gentilizi- 
mo, e honoratifimo  ^.Ì^affaello,  jufle flato 
ne  i  tempi ,  di  quefto  huomo  fapientiflimo,e  capitando 
nella  fua  ^Accademia  ;  fen\a  dubbio  ninno  fi  dee  cre¬ 
derete  he  egli  yi  harcbbefatto,con  quei  primi,  rimira 
re  nel fuo ffiecchio  :  poi  che  non  follmente  la  Natura, 
ma  la  Fortuna  ancora  in  arricchir m  de  i  doni ,  e  dei 
beni  loro,  fi  fono  motivate  piu  toflo  prodighe, che  libe¬ 
rali  .  Dunque  io  perla  bocca  teflè ,  e  colla  lingua  di 
cofigrande,ehonorato  Filoffoy  tricordo,  yi prego, e 
*>/  confort  o  a  non  yoler  moflrarui  ingrato  di  tanti ,  e 
cofifatti  benefizi :  Ma  bora  che  nei  piu  begli  anni  fe 
te  della  hofìra  tener  a, e  yerde  etade  conofcete  yoi  flef 
fi,e  l’eccellenza, e  grandezza  della  llluslnjlima  cafa 
yoflra  :  confiderai  e  pofeia  il  tempo, che  non  pure fine 
f ugge,  e  yola  ,*  ma  fi  dilegua ,  e fparifee  yia  piu  che  fui 
gore,o  baleno  ,•  ingannando  t  ciechi, e  mifen  mortali  : 
€  ripigliate  i  tralajciati  fludi  delle  buone  lettere  :  da  i- 
quah,  la  fanciullezza  (  per  dir  co  fi)  i  defideri  yant ,  e 
piaceri  falfi  di  quejìo  fallace  mondo  V hanno  ritratto 
c  allontanato  :  la  qual  cola  fari  a  yoi  agieuolifìma  a 
fare,  battendo  non  filo  bombimi  principi  di  Gram- 


matica,ma  inchinatone^  attitudine  allo  imparare 
merauigliofa  :  co  fi  ntormdo  a  camminare  per  la Jìra 
da  delle  l/ertu  ;  e  figuitado  fe fetente,  chi  dubita^chc 
aucCn^ando  digiorno^in  giorno  “>o/  mede  fimo,  non  pel 
regniate  quando  che fi  a, e  forfè  foprau  andiate  l ottimo 
padre  yoflro  ì  che  ne  i  tempi fùoi  di  dottrinale  di  bon¬ 
tà  fu  filo, e  fen^a paragone  ;  degno  di  non  efjer  mai  ri 
cordatole fen^a r inerenza, nè fin^a  lacrime:  onde 
poi  quetfauori,e  quegli  hononpublici ,  epriuati  confi - 

fuiate  nella  “> oflraforitifiimà  Città, e  per  le  mani  del 
ilhdlrifiimo^ed  Inuittijiimo  D  v  c  A  noftro,chc  co- 
fieguir  fi  poffano  maggiori ,  e  piu  degni  da  qualunchi 
piu  nobile, e  letterato  Cittadino, od  honorato genti Ihuo 
mo  :  e  co  fi  berrete  a  crefiere  loda  ■>  e  gloria  a  >0/ ,  alla 
cafa,e  alla  Patria  yvflra  :  e  farete  allegri,  e  contentai 
mi  1  par  enti, e  gli  amici  j  e fiopr atutto  la  yofira  fimpre 
reuerenda,e  honoyanda  madre,  che  con  tanta  diligen 
%d-,e fiollecitudine  ;  con  tanta  amorettolezga,  e  hone- 
ftà'y’hà  nutrito,  e  allcuato, non perdonando  nè  a  fati 
ca-,nè  a fife  fa  per  indirizzar  ni  per  la  yia  delle  ~yertu,e 
delle  buone  lettere  :  edio,prefago  di  cotanto  yoflro 
honorem  fe  mi  troumrò  yiuo  a  quei  tempi, mi  rallegrer 
ròfuor  di  modo  :  fi  non  gli firitti  miei,  ne  faranno  ma 
ni  fifa  fede:  particolarmente  quefl  a  mia  Figliuola , 
come  ella  fi fia  ;  che  a  >0/  indiritta, e fitto  il  uoflro  no¬ 
me, ne  yiene  bora  in  mano  delle  perfine  :  la  quale, per 
timmenfa  cortefia ,  che  con  noi  nacque,  fon  certo  che 
accetterete  benigni  amente,  come  piccola  arra  d'altra 
maggiore, e  piu  lodata  imprefa;  nella  quale per  compia 
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tèrni, ehonorarui continouamente  m  affatico  :  E  qui 
fregando  dmot amente  t alti  fiimo  Dio, che  come  ~Vha 
dato  nobiltà,  bellezza,  ricchezza  fc  fermo;  *>/  doni 
proffera  fempr  e }e  benigna  fortuna-,  e  tranquilla,  lun 
ga,e  npofata  yita  ;  e  offerendomi ui,  e  raccomandare 
domini  fo fine  alla  prefinte.  Di  Firenze  alti  xxy* 
di  Febbraio  mdlx  . 


Di  V  oflra  fignoria 

ajfezgioMtifì.fer. 


ilLafia. 


IL  PROLOGO 


l  Noi  haue fiimo  penfato  ,  che  là 
Commedia  noftra  douejjc  uenirem 
cofifplendido,  zrfegniaìato  luogo, 
e  al  coietto  di  tantinobilìfiimi  fìgno 
riyUalorofi  Caualiert,  ehonoratige 
tilhuomini 5  er  di  tante  ancor abeU 
lifiimc,e  boneflifiime  Donne,  e  fìgno 
re  i  e  principalmente  dell' ìUuft rifi. ed  EcccUcntifi.  Principe 
nofho  5  Noi  baremmo  cercato  di  faperla  meglio,e  con  piu 
diligenza  i Indiatola  :el  Autore  noftro, altra  Commedia. ye 
4  lui  piu  cara, e  in  cui  ba  maggior  fidanza  ci  bar  ebbe  reca * 
to  per  le  mani  :  Nondimeno  Noi ,  ed  egli  ringraziamo  il  eie 

10  di  tanto  e  cofl  largo  dono  5  quanto  è  che  la  noftra  Com* 
inedia  fia  da  tanta  nobiltà ,e  da  cofl  fatta  bellezza  ueduta ,  e 
udita Ja  quale  per  uenire  pr  e  fi  mente  aWeffetto,dico  che  jl 
chiama  LaSpiritata*  cofl  detta  da  una  fanciulla, 
che  per  bauere  un  marito  a  fuo  modo,fice  le  uifta  che  le  fùf* 
fe  entrato  uno  ffìrùo  addojfo  5  aiutandola  nondimeno  la  fui 
Baliajo  fl>ofo,e  un  fuo  corififforo,cbe  per  carità ,  e  per  bc* 
tiefizio  di  tutti  quanti  fi  conduffe  a  fare  quefla  opera  di  mi - 
ferìcor diaria  Scena  è  F 1  r  e  n  z  e  ,  doue  fi  finge  che  intera 
ueniffe  il  cafo  :  il  nome  del  componitore ,non  importando  il 
faperlo  non  ui  dirò  altrimenti  baftiui  che  in  quefta  fua  F4* 
noia  non  faranno  di  quei  ragionamenti  lunghi >e  rintrefeem 

11  ine  di  queiritrouamentinei  tempi  noflriimpofiibiliey 
fciocchi  i  di  che  V altre  Commedie  fogliono  effere  quafi  tut * 
te  piene  :  Ne  ci  fi  udiranno  nè  Tedefcbe ,  nè  Spagniuoli ,  nè 
F  ranciofl  cinguettare  in  lingua  Pappagaftefca,cdiofa,  e  da 
mi  non  intefa  :  mafopra  tutto  (Ha  non  ui  terrà  troppo  a  di 
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4  PROLOGO 

fagio,pcndendo  piu  tetto  nel  breue9e  allegro9che  nel  lungo , 
e  malinconico  per  dir  cofì  .  R cjìcrcbbemi  a  richieder ui  di 
•  grato  filenzio  9  ilchenonpenfoche  quefla  uolta  mibifo* 
gni  5  prigherouui  bene ,  e  maggiormente  uoi  leggiadre ,  & 
grazio fe  Done0cheftiate  attente  accioche  meglio  lanojlra 
Commedia  intendiate  }e  po filate  cauarne  qualche  frutto  aU 
f  altrui fpefe:  A  gli  huomini ,  so  io  bene  che  ella  p affari  qua 
fi  imfìbik,  e  che  poco  Indiranno  5  attendendo  a  mirare  la 
celefle  bellezza ,1  infinita  grazia ,  e  limmefa  leggiadria  del 
tei  uifOiC  de  i  fereni  occhi  uoflri9che  per  dirne  il  nero  fanno 
bòggi  in  terra  manifelìafede  della  bellezza >  e  della  dolcez* 
Zà  degli  Angeli ,  e  del  P  aradfo  *  Ma  perche  io  ueggo  Gio* * 
uamgualberto  uecchio,  colTrafda  fuo  feruidore  ufcirefuo 
vi^mene  tornerò  dentro ,  attendete  a  loro . 

Le  persone  della  Commedia» 

GlOVANGVALEERTOVeCclllO.  • 

G  i  v  l  i  o  giouine,fuo  figliuolo. 

T  R  A  F  E  L  A  lor  fèruo. 

NIC  ODEMO  vecchio. 

Maddal  ena  fanciulla, fila  figliuola. 
Balia  della  Maddalena. 

B  v  c  1  a  fante. 

A  m  e  r  1  g  o  giouane  com pagno  di  Giulio . 
Gvagniele  fuo  feruidore. 

A  l  B 1 2  o  loro  amico . 

Daniello  attempato  fratello  di  Nicodemp 


ATTO  PRIMO,/ 

ET  «CENA  PRIMA* 

Giouangùalberto  vecchio ,  Trafela  fcrua, 

O  ti  sò  dir  Trafila ,  che  tu  fei 
«fi  udiente  huomoi  oh  io  mi 
pefaua  d’hauer  meco  O riàio  ? 
Padrone  ancora  che  io  fia  ferui 
dorema  ho  caro  la  ulti  >  come 
noi . 

Può  far  Bomenedio,chetu  non 
uolefi  fianotte  sbucar  mai  fuor  defletto*  ripetati 
ben  chiamare. 

Tra  :  C  he  uoleuate  uoi ,  che  qualcuno  me  ne  fujfe  entrato  d 
dojfo  ?  o  hatCeffe  fattomi  qualche  male  fcherzo *? 

Gio:  Vanne  ua  *  uatti  a  nafeondi  *  c'hai  una  Perfona  come 
un  facchino  5  che  ri  crederei  che  tu  fufii  andato  con* 
troatt  Artiglierìa? 

Tra .  V  oi  battete  buon  direi  che  non  andauate  un  po  uoi  ? 

Cri .  Doh  pezzo  di  Manigoldo, non  egli  differenza  da  tt 
ame ? 

Tra  .  M  ejferfi  i  che  uoi  fete  ricco ,  e  io  fon  ponevo  $  fete  Pa 
drone,e  io  fon  feruo  5  del  refi  0,10  fon  di  camene  et  of* 
fa  come  ri  fiate  uoi 

Gio .  Che  non  diccui  tu  ch'io  fono  huomo  dabbene  e  tu  fùr* 
fante  ?  fon  d'utile  a  Mondo ,  e  tu  di  danno  ?  fon  Ve 0* 
chio  e  tu  fei  glorine  :  che  fe  io  fufii  ne  tuoi  piè  j  per  b 
corpo  della  Confagrat4,cb’to  non  borei  paura  d'm 
Vrago 

le 


IO  ATTO 

T  ra.  io  mi  fono  acconcio  concffouoi  per  feritimi  >  e  noti 
per  combàtter  con  gii  /piriti  :  ohimei,  i  ho  àncora 
quelle  (irida  tutte,  e  quelle  urla  ne  gli  orecchi  :  e  non 
mi  mtrauìglìo  piu ,  che  uojlro  figliuolo ,  da  due  notti 
in  qua  non  ci  fia  uoluto  dormire  :  euidico  ch'egli  ha 
ragione . 

Gio .  La  prima  fera  nonfenti  io  nuUa,ma  iermtte  e  jlanob 
te  io  tifo  dire  che  egli  hanno  fatto  col  Maglio  f 

Tra.  E  di  che  forte  $ 

Gèo .  lo  mi  credetti,  otta  fu,  eh' ci  rouinaffero  il  Palco  $  le 
Mura  e  la  cafa  ancora  :  mà  io  ho  deliberato  di  non  a 
fiar  piu  [otto  ,e  di  Spegnergli  prima  che  multiplichi * 
no  piu» 

Tra  >  Mi  par  che  uoi  t intendiate . 

Gio .  E  per  quefla  cagione  mene  uoglìo  andare  hor'horaa 
Santa  Croce  a  trouare  fra  Buonauetura,  e  configliar 
mi  feco  di  quefla  maladizione  :  e  ueder  fe  per  uia  d'o* 
razioni ,  0  di  Salmi  5  cf  Acqua  benedetta ,  0  di  R eli* 
quis  io  megli  pojfo  leuardadojfo  : 

Tra  .  'Non  miete  uoifauellare  a  quel  Negromante ,  che  ui 
ragionò  Giulio  £ 

Gio  »  Si  uoglio,  ma  uoglio  anche  ueder  con  quefto  frate, per 
tenere  i  pie  in  due  /luffe  : 

Tra :  Hor filandaie  uia-,  uoi  farete  una  buona  opera % 

Gio.  Tu,rimaniincafay  e  attendi  alle  faccende. 

Tra .  D  io  mene  guardi  :  non  io  non  ui  no  fiar  foto  £ 

Gio .  O  tu  fei  il  bel  poltrone  :  chi  timi  tu  che  cuoca  £ 

Tra .  Cuoca  chi  mole  ;  per  un  giorno, che  far  amai  :  doma 
ni  doucrr anno  tornare  coloro. 

Gio .  E  ftamani,  che  defineremo  £ 

Tra.  Mancherà  ?  non  ue  egli  ddl'uuoua  dd  cacio  £  e  tanta 


PRIMO.  tx 

Arifla  fredda?  c  iarfera  tfauanzo  quafi  tutto  qud 
Cappone ? 

Ciò  :  Se  io  noti  mangio  fcodcUa>non  mi  par  mai  ne  degnare* 
ne  cenare* 

Tra .  habbiate  pacìenzd  per  quella  uolta  : 

Ciò .  facciamene  io  altro:  matuy  in  quejlo mezzo ,  cbt 
farai ? 

Tra .  Andrommenea  cafa  Meffer  Ambrogio  e  affretterò 
che  Giulio  (ì  leui  5  aiutrollo  ueftire ,  andremo  audir 
Meffa  e  di  poi  in  fuU'hora  del  Difuiare  cene  uerremo 
in  qua  :  egli  trouerra  il  Negromante ,e  menereUo  co* 
neffono . 

Ciò .  Al  nome  di  D  io:  io  uoglio  andar  uia  5  uedfnon  mi  fa « 
te  affrettare  tutta  mattina:  ragguaglia  Giulio  9  e  di 
poi  in  fu  la  N ona,ueniteuene  in  qua. 

Tra .  Cofi  faremo.  Va  pur  là  ?  fo  che  tufei  acconcio  pel 
Dz  dcUefefle  ? 

SCENA  SECONDA 
Lucia,  Trafela* 

W  Signore  ?  egli  c  la  grdn  morteli  uiucrti 

Tra .  Idpaniahatemtoqueììo  tratto . 

'Lue .  Naffc  s  io  non  sò  quel  ch'io  mi  uolefii  qualche  uokd  § 

Tra.  Ma  co  fesche  uà  cercando  fi  a  buon'otta  ? 

Lue.  Egli  fi  uorrebbe  come  nafee  un  pouero  sfargli  prejfo 
ch'io  non  difii  prima  che  alleuarlo. 

Tra .  Luetiche  barboni  tu  ?  e  douc  uai  cofi  per  tempo ? 

Lue.  A  trouar  tc,o  Giulio ,  per  dirui  da  parte  della  Balia* 
che  uoi  foUecitiate  :  quella  pouerinafi  confuma. 

Come 


T ra.  Conti ftaéttahor al 

Lue .  E fanale  gagliarda^  guarita  bene,bene> 

Tra.  Pur  fu  U  uerita.ch'eUa  fi  fconaajje  ? 

Lue,  lo  lo  credo  ?  e fe  non  era  qucìlojofto  fi  farebbe  cono* 
fciuto,che  lo  ffririto  che  Vetro  in  corpo ,  era  fiato  cor 
ne  fico, c  non  aereo3o  acquaiuolo,chefelo  chimi  quel 
fiatacelo  * 

Tra.  Conobhefi  il  parto ,  fe  gli  era  mafehio ,  o  femmina  f 

Lue.  Niente ,  fecondo  che  dice  la  B  alia ,  che  gouema  ogni 
cofa  5  perche  tu  fai  che  lo  ffririto  non  uuole,che  gli  en 
tri  in  quella  ornerà  altri  che  ella  5  e  il  padre  ffrirìtua 
le  :  noi  atri  ce  ne  fiiamo  a  detto  :  e  N iccodemo  fi  pett 
fa  che  cUa  habbia  qualche  gran  male. 

Tra.  lo  non  uo  piu  flar  teco  :  tornatene  in  cofano  di  alla  B  4* 
1^  che  non  fi  attende  ad  altro  ;  e  che  oggi  0  fatta ,  0 
guafta  noi  ne  cauerem  le  mani . 

LUc.  Co  file  diro. 

Tva.  E  per  far  ciò,’ mene  uogìio  andar  horror  a  a  trouar 
Giulio  jn  cafa  Amerigo  quifuo  amicifiimo . 

Lue.  Pio  a  ragguagliar  laB  alia,  che  m' affretta . 

Tra  *  Poi  che  noi  forno  entrati  nel  ballo ,  ci  conuiene  prima 
che  pafiih  oggi  fornir  la  Danza,  manzi  che  coloro 
tornino  di  uiUdì  percioche  poi  farebbe  come  uoler 
dare  un  pugno  in  Cielo  :  Ma  Ecco  appunto  di  qua 
Meffer  Albizo  ?  Dio  ut  dia  il  buon  giorno  t 

SCENA  TERZA 
Albizo*.  Trafela* 

O  Trafda9appmto  tiueggio  ;  ch'édi  Giulio  I 


PRIMO, 


H 

Tra*  Bene. 

Albi .  Douefitrouaì 

Tra.  Qui prejjò. 

Albi.  Egli  mi  dljfe  lar fera, che  [ìamattìna  d  buorìhora  m 
lafciafii  riucdere ,  che  fi  uoleua  feruir  di  me  per  Ne* 
gromante  >  e  nurr  omini  un  certo  che  infretta ,  infici* 
td  5  che  io  non  ne  feppi  cuudr  ccftrutto  : 

T rd.  Ogni  co  fi  intenderete  inanzi  che  diro  fegud. 

Albi.  Dimmi  qual  cofi  tu  efe  tu  [di  nulla. 

t r4.  Ogni  cefi  so  hcnifiìmo  :  md  andiamo  qui  in  cdfd  Amc 
rigo, e  da  lui, che  ui  ha  dormito,  intenderete  il  tutto . 

Albi .  Anzi  debbe  dormire  ancor d,ji  è  per  tempo:  c  accio* 
che  noi  non  gli  rompiamo  fi  tojlo  il  forno ,  raggut* 
gliamitu  di  grazia. 

Tra.  lo  fon  contento  5  fraterne  a  udire. 

Alb.  Di  ch'io  odo. 

Tra.  Voi  uedetc  quella  cafri, coli  da  quel  canto . 

Alb.  Veggola. 

Tra.  Quiui  fra  una  bctlifiima  fanciulla  figliuola  di  N  iecodt 
mo  E  li fei,  delia  quale, debb'ejferc  intorno  a  un'anno  » 
che  Giulio  s' innamorò, dimaniera  che  egl  i  non  poto* 
ua  penfire  ad  altro  nc  Di,ne  Notte 

Alb.Dipoii 

Tra .  Fece  taiìto  con  donarle  con  preferiti',  che  per  mezzo 
cluna  fua  Balìa ,  e  del  Confejforo  fi  conduce  m  Carne 
ra  della  fanciulla. 

Alb:  Bene fta, fratello t 

Tra  :  E  p  dirui  il  tutto  breucmente,non  potette  hauer  mai 
co] a  da  lei9che  gli  piacejfe ,  fc  prma  noUa  prefe  per 
moglie. 

Alt,  m  piace. 
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Tri  .  E  cofi  fegretamente  le  iette  lAnetlo.co  attimo  di  far 
la  chiedere  al  padrefi  rijpofarla  poi  pubicamente. 

Alb.  Che  ne  feguitò  ì 

Tri.  N  tccodemo  padre  della  fanciulla ,  gliene  daua  uoletie 
ri  5  ma  la  dote  guafiò, perche  il  padre  dà  Giulio  uuole 
tremila  feudi  contanti, e  la  fanciulla  non  ha  fe  non  un 
podere ve  forfè  dugento  feudi  al  prefinte, che  uale  piu 
di  mille .  ma  ella  è  reda  doppo  la  morte  difuo  padre : 
e  te  rùnane  un'altro  buon  podere, e  una  bella, e  buona 
e  ben  fornita  cafa* 

A  Ih.  Nella  fine. 

Tra.  Giouangualberto,che  non  uuole  affettare,  ma  uuole 
i  danari  alla  mano 3  onde  Niccodemo  trono  Pietro  p a 
golo  da  c afa  nuoua  ricco ,  e  giouine  che  la  toglieua  co 
quel  podcrfo!Q,e  affettano.  la  ber  edita  5  cr  era  la  co 
fa  fi  al  riRretto,che  colui  non  gli  haueua  fi  non  a  dar 
V anello  :  e  fi  noi  non  haiiefimo  riparato  fi  [caprina 
il  tutto. 

Alb.  E  che  farebbe  fiato  poi  * 

Tra.  Non  potendo  la  fanciulla  hauer  due  mariti ,  era  fòr* 
zata  a  cànfeffare  Giulio  ejfir  fuo  ffofo. 

Alb.  Per  que&o  t 

Tri.  Suo  padre, che  Iharebbe  diredato  ,e  lanciato  ai  Noce 
ttoO  a  finita  Mammona  >  come  piu  udte  gli  ha  mi* 
nacciato  di  fare. 

Alb.  E  che  riparamento  facefieuoi* 

Tra.  O  qui  il  punto .  Quel  frate  dabbene  ueggiend D  co 

me  le  cofe  poffauono, dì accordo  con  Giulio,  per  confi 
glio  mio,  e  d 5  Amerigo  perfuafi  alla  fanciulla  che  fi  fin 
geffe  ffirttata,penfando  in  fucila  guifa  di  poter  fior 
me  il  parentado f 

'  >  1 
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A  Ih  .  O  quefla  e  bella  bora  f 

Tu  *  La  Maddalena, che  cóft  ha  nome  la  fancìuUd,aneora 
che  dal  frate  le  fujfe  iti  fognato  quel  tanto  che  dire  e  fa 
re  doucjfe ,  riufei  poi  fi  diurnamente  che  non  e  huomo 
in  F treze  che  non  creda  che  ella  [la  jfirxtata  daddo* 

A  Ib.  Può  egli  iffercì  (nero. 

Tra  .  Come  io  uela  dico .  E  cominciò  la  fera  medtfìma  che 
Petropagolo  andò  per  darle  V  Anello  -.dimodoché 
colui  sbigottito,  perche  lo /fintolo  minacciò  frac* 
ciato  la  Scritta,e  licenziato  Niccodemo,paurofo  fe¬ 
tte  andò  aLionc . 

Alb .  D  eh  odi  noueUa,io  direi  benefeffer  da  Ribuoia  fe  io 
reftafii  goffo  in  una  co  fa  tale . 

Tra .  Puoi  e  ogni  altro  qual  fi  uoglia  hnomo  ella  p  ariana 
per  lettera, prediceua  ilfuturo,riuclaua  fegreti ,  det 
tigli  dal  frate:  e  oltre  a  quefto  gittò  per  boccha  cioc 
che  di  Capelli,  Agora  SpiUettbCatenuzzc  di  Peltro 
crufca  pelame  di  Capra,Occhi  di  Lupo,Vgna  d'Or 
fo,e  infinito  altro  ciar  pame. 

Alb .  E  in  che  modo  cotejle  cofe  f 

Tra .  La  Balia  l  cifrate  che  giucauano  di  MaccateUe  * 

Alb.  Nell'ultimo  a  che  ha  a feruire  quefto  ffiiritamento  ì 

Tra .  Mon  hauetc  uoi  intffo  :  la  prima  co  fa  ha  disfatto 
quel  Parentado,  e  meta  che  non fene  faremo  degli 
altri. 

Alb ,  Perche  cagione9. 

Tra .  Perche  lo  ffiirito  faueUi ,  e  dice  che  non  mole  che  la 
Maddalenah  abbia  altro  Marito  che  Giulio . 

Alb .  E  che  far  a  poi9 

Tu  :  Odia  fi  mariterà  alni,  o  dia  fi  flava  cofi  tanto  che 
muoia  fuo  patiremo  Giotmgualberto  i  che  a  ragione 


té  ATTO 

di  mondo  >€1  fono  /luti  affai  pm  che  la  parte  loro * 
Alb.  E  bene  5  farebbe  da  fare  i  pattile  torfene  diece  meno * 
Tr4»  AUbora  9  fe  non  prima y  fi  farà  il  parentado;  maio 
I foro  che  fi  farà  manzi  che  fia  fera . 

A tb.  E  m  che  modo  i 

Tra.  Virouui.  Giulio  sa  che  fuo  padre  ha  piu  di  tremila 
ducati  (foro  in  camera  ferrati  nrn  caffone  a  due  chia 
ni  5  le  qitalìyegli  ha  tolte ,  e  oontr afatte  :  e  hoggi  noi 
barbiamo  dìfegnato  dileuarglinefu ,  e  f ar gli fr  edere 
che  fieno  flati  gli  (pinti  che  glie  babbiano  rubati.  ~ 
Alb .  Guardate  a  non  far  acqua  da  lauare  occhi  ? 

T  ra>  Vdite  pure  .  la  madre  di  Giulio ,  tre  di  fono ,  che  con 
due  ferue  fene  andò  in  uiUa  cofli  a  M  Òt'  Vghi  per  far 
ui  buccolo  per  pm  fua  commodita ,  che  co  fi  è  [olita 
farfempre. 

Alb*  Berne. 

Tra.  Giulio }che darmene# anticamera  con  Giouagualber 
to  3  fi  leuò  ma  di  quefte  mattine  y  e  fingendoli  tutto 
paurose  sbigottito  cominciò  a  dire  che  quella  cafit 
era  tiltta  quanta  piena  di ) piriti  :  e  che  haueua  la  not 
te  fentito  kridaye  urlale  remore  grandtfimo. 

Alb .  lo  comincio  a  intenderla. 

Tra .  D ella  qual  cofayrìdendofi  il  uecchio ,  VucceUaua  5  tan 
to  chela  fera  Giulio  fingendo  da  uon  uolcr y  per  pau 
ray dormire  in  cafafdijje  d'andare  a  fiar  di  la  d'Arno 
con  un fuo  amicone  fe  n'andò  qui  in  caja  del  uicin  fuo  a 
muro  a  muro  :  donde  in  fu  la  mezza  notte  fendendo 
in fui  tetto  egli y  Amerigo  e  m  fuo  feruidorey  entrava 
no  per  la  fineflrayche  a  pofla  io  haueua  lafcìato  [oc* 
thiufayin  cafa  noflra  5  e  fene  andarono  in  fxlaydoue  fi 
fa  il  Pan^  che  appunto  é  / òpra  la  céftra  doue  dor* 

mi 
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me  il  vecchio  >  e  cominciar  anno  nun  tratto  d  f altare 
a  ftriderc  c  a  urlare  in  guifa  che  pareua  propio  che 
ui  fòjfi  il  trentamila  paia  di  diauolL 

Alb ,  O  buone,  o buono. 

Tra*  Gìouatngualbcrto ,  in  fui  primo  fonno  rifentitofl  s  t 
fervendo  fi  gli  [opra  il  capo  mugliare ,  e  far  cofi  fatto 
romore,hebbe  in  un  fubito  tanta  paura,ricordandoJ | 
delle  parole  del  figliuolo  ,  che  egli  fu  per  ffiritare  } 
tuttauia  affettando  che  quel  palco  doueffi  rouinare * 
o  che  gli  ff  triti  ne  uenijfcro  in  camera  a  fir angolare 
lo  :  e  quefia  taccola  durò  quafi  p  infino  a  giorno  chid 
ro  ;  tanto  che  coloro  ftracchi>comc  venero  }cofi  che* 
tornente  fe  ne  tornarono . 

Alb,  O  quefto  mi  piace  bora. 

Tra,  il  uecchio,comc  fu  di  cominciò  a  chiamarmi ,  tato  cht 
io, che  domo  in  una  camera  da  baffo  lo  finti  :  e  onda 
tomene  da  lui ,  che  mi  raccontò  tutto  quello ,  che  me* 
g lio  di  lui  mi  fapcua  5  tanto  che  iar (era,  per  uenire  al 
lo  effetto ,  non  uolendo  Giulio  dormire  in  cafa ,  uoUe 
che  io  flefii  nelTanticamcra:per  non  fi  trovar  folo  fe 
niente  inter uenij] e . 

Alb .  B ehi 

Tra,  In  fu  la  mezza  notte ,  cduho ,  e  i  compagni ,  f, accendo 
peggio  che  mai  lo  dcfl arano, che  apputo  haucua  chiù 
fogli  occhi  5  il  quale  paurofo  a  merauigl la , cominciò 
a  chiamarmi  5  e  a  dirmi  che  io  andafii  sà  :  io  moflran 
domi  piu  paurofo  di  lui,non  uoUi  mai  levami  fine  rio 
ifiamani  a  di  alto  :  e  cene  fimo  ufiiti  di  cafa  infhmc:ed 
egli  fine  è  andato  a  Santa  Croce  :  ma  perche  noi  hab 
biamo  a  fare  affai,  ondi  arme  cofti  in  quelli  cafa  9  dm  t 
affetta  Giulio, e  udirete  il  re  fio  della  cofd, 
ipuriutaComm*  » 
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Alb.  E  a  che  fi  uorrì  egli  feruire  della  mia  Negromanzia  $ 
Tra.  A  fei  cofe .  ma  fopratutto  fc fi  tolgono  i  danari  al  pa 
dre,che  uoi  lo  accertiate  che  fieno  flati  gli  ffiriti,  che 
Vh  abbiano  r  ubato, c  lo  ff  mentiate,  fe  infogno  fa,zr 
sbigottiate  di  modo>che  egli  fene flia  chcto3che  fo  10S 
andiame,e'ntcndcretc  il  tutto  ♦ 

Alb.  Andianne,che  io  credo  hauere  a  effere  nella  mia  beni 
e  fèruirollo  di  coppa,  e  di  coltello . 

Tra.  Bntriam  dinanzhpoi  che  io  ho  la  chiane ,  paffute  lì  i 

ATTO  SECONDO, 

SCENA  PRIMA 

Niccodemo  uecchio ,  Lucia  fante. 

OH,  ohdoue  é  coflei  rimafia  i  tu  non  odi  Lu* 
ciaf 

Lucia.  Meffere . 

fìicc.  spaccidtiyuieme  ratta  f 

Lue.  Bccomi,eccomi. 

Njcc.  A  che  hai  tu  badato  tanto  * 

Lue.  Volli  tor  la  rocca, e  que&o  fazzoletto  fottile  in  capo 
ilice.  Guarda  chefetufujfe  ueduta  in  cuffia ,  tu  non  harefti 
trouato  marito  * 

Lue .  v,u,uolete  uoi  ch'io  paia  ma  guattera  f 
Nic.  La  rocca  poteui  tu  ben  lafciare  jìare,tu  uà  cercando 
che  ti  fìa  arfo  il  pennechio. 

Lue .  Doppo  deflnare,non  mi  ci  harefle  uoi  colta ,  ma  teflc 
è  fi  buorìhotta,  che  i  fanciulli  non  fono  mora  per  le 
piazze . 

N  le,  Hà  tu  tolto  la portai 

Lue, 


SECONDO,  I* 

Lue,  Si  ho  5  uedctela  qui. 

M/Cv  Odi  qui  ?  cUi  mi  pire  uni  cejli  :  che  non  toglieui  tu 
quelTiltra  che  tu  fuoli  ? 

Lue.  Che  noli  dì  :  qui  entra  il  poco, e  P  afidi 

M/c.  Che  creditu,ch’io  uoglia  comperare  un  Bue  f  d  me  hi 
ftano  tre  libbre ,e  mezzo  di  uitelld  0  di  cafironc  :  e  p 
•fc  iftafera  com  per  are  due  cefli  dìnuidid ,  un  mazzo  di 

radiche  un  di  macerali  :  e  in  cotejìa /porta  capirreb 
be  mezzo  mercato  uccchio. 

Lue .  Padrone, non  ui  rammaricate  mai  della  douizia:  I  ho 
tolto  quejla  maggiore .  perche  la  Balia  uuole  che  uoi 
comperiate  da  fare  della  gelatìna  5  che  ui  uan  drento 
piedi, orecchi,  grifi,  capi ,  e  corna  chengombrano  di 
molto  lato . 

N  ic .  C  he  corna  B  ufila  ? 

Lue.  Sò  molto  io. 

M  ic.  Halli  chic  fi  a  lo  /finto  f 

Lue .  Mejferfi,mi pendio. 

M  ic.  Vedi  doue  la  fortuna  mi  ha  condotto  :hoY  fu  indiani 
uia  di  qui  eh' è  piu  puffo. 

Lue.  "Donde  uoi  miete. 

SCENA  SECONDA. 

Guagniele* 

PE  R  mìa  fi, che  io  non  pojfo  tener  gli  occhi  aper 
ti:  chi  cr  eden  ebbe  mai  che  bora  che  noi femo  di 
uerno ,  e  che  fono  le  notti  fi  lunghe  >  io  mi  morifii  di 
forno  ?  in  fine  qucftì  padroni  non  hàno  ma  difcrizio 
m  al  mondo  9  mafie  efit  fùffero  fiati  prima  femdori9 
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quello  non  duuerrebbe  :  e  tratterebbono  i  famigli  in 
altro  modo  che  non  fanno  :  oh  fe  la  fortuna  mi  facef* 
fe  un  tratto  diuentar  padrone  f  buon  per  quei  fermio 
ri  che  befferò  meco  >  io  procederei  con  un'amoreuo * 
lezza  merauigliofia3darei  il  lor  buon  filano  5  paghe 
regli  al  tempo 3  farei  che  gli  hauejfero  buon  letto 5  da 
bere3e  da  mangiare  a  ogni  lor  pofìa  :  di  quel  uino  >  c 
di  quel  pan  fcmpre,che  beej[e3e  mangiaffie  la  per  fona 
ma  i  non  gli  gridcrrci  mai  fienza  propofito:  monde * 
regli  poco  attorno  tejlè  di  uerno  quando  rouina  il 
del  d*  acquai  e  maf imamente  la  notte:  nè  anche  la 
fiate  in  fu  la  sfèrza  del  caldo:  no  gli  farei  uenirmi  die 
tro  correndo  aUa /loffia  :  c  come  io  hauefii  a  far  uiag 
g io  da  tre  miglia  in  là ,  gli  metterei  a  cauallo  :  uorrci 
che  la  fiera  fene  andajfiero  a  dormire  a  bora  ragione* 
uok  5  e  cofl  la  mattina  fi  leuajjero  :  oh  che  uita  bea * 
tdycbe  uita (anta  per  me3e  per  loro*  so  che  farebbe* 
ro  forzati  a  uolermi  bene  a  mio  marcio  difpetto  :  e 
farei  feruito  con  amore  :  doue  quefli  padroni  fan * 
no  tutto  il  contrario:  benché  io  non  mi  pojfia  molto 
rammaricare  perche  Amerigo  è  giouane  dabbene , 
e  amoreuolc  :  ma  per  far  piacere  a  quello  Giulio fino 
tiicinoygia  due  notti  non  fono  entrato  in  letto ;  perche 
da  mezza  notte  in  lì>m'hano  fatto  coneffo  loro  infit 
me  /altare,  fèndere  3e  urlare  per  infino  quaft  a  gior* 
no  :  ma  quanto  ci  è  di  buono  che  la  fifa,  dicono ,  clic 
fornita }o  per  me  dire ,  fi  fornirà  hoggi  :  e  a  queflo  efi 
fitto  mi  mudano  bora  nella  uia  di  Serui  per  certe  ma 
fcherc.mdfentHorufcioifìfty  lafiiami  andar  ma  P 
ch'io  nonfujft  udm  dal  padrone . 


Sceu 
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Albizo 


Trafela. 


aV  e  s  t  o  zmdrrotie  con  quefto  cappeUacew 
^  «oh  mi  quadra  molto . 

Tri.  A  nzi  ui  fi  a  benifiimo. 

A  Ih.  Se  gli  hduejjero  qualche  conofcenzd  di  me  5  io  non  di 
rei  co  fi. 

Tri.  Non  dite  che  co  testo  h  abito  hd  in  fe  altra  grauiù, 
chelacappai 

A  Ih.  F  dccid  Dio  :  barami  pure  d  udir  Trafcld. 

Tri.  Io  so  che  uoi  farete  per  eccellenza  gli  atti  uofiru  ' 

A  lb.  M  d  doue  gli  potremmo  noi  tr onore  ? 

Tri.  Mimerauiglioche  nonne  fta  quimtomo  dlmcncht 
fldundi  loro . 

Alb.  Guardo  tu,io  non  ne  conofco  neffuno. 

Tra.  Ogni  poco  che  noi  ci  firmiamo ,  noi  ne  uedrem  coma 
parir  qualcuno» 

Tri.  I  meriti  :  foneglmo  huomìni  però  fi  tondu  e  materia 
li  come  dicono  Amerigo  e  Giulio » 

Tra.  ViulametL 

Alb:  Te  la  do  fatta  :  nò  ci  e  pericolo,  ma  che  facemmo  nei 
credere  a  uno  f  colare  in  Fifa  i  e  haueua  buone  lettere 
ebuondìfeorfo ? 

Tri.  Come  altri  s'intabacca ,  e  comincia  punto  a  credere  4 
malie  e  freghe  a  gli  finti  e  agli  incanti-,  fi  può  dir 
eh' ei fio  l'oca» 

Alb .  E  minimamente  quando  fon  tre,o  quattro  £  accorci*: 
i  metterlo  su  :  fia  chi  fi  mole  ^che  egli  ftafiefeo  3  c  et 
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fono  refluì  huomini  colti  che  tu  ti  merauigtiarefli 
Tra.  NcHho  io  ueduto  p  pruoane  i  enfi  dellaMadètknaf 
Alb.  Tanto  meglio .  ma  qui  non  companfce  perfona  ì 
Tra*  Togli  am  noi  fare  un  pò  di  gita  3  da  Santa  Maria  del 
fior  e, per  infino  a  i  Serufe  torntrcncene  di  qua  i  grd 
fatto  fia  che  noi  non  tu  nfccntriam  qualcuno . 

Alb»  Di  grazia  5  £  faremo  m  tanto  un  pò  d’efcrcizio. 

SCENA  Q_V  A  R  T  A* 

Lucia* 

IN  buona  fine ,  che  io  fon  carica  damaladetto  fen* 
no  :  egli  mi  è  ualuto  hauer  qucfla  grande  (forco* 
na  ?  naffe,io  polena  pur  far  come  dijjeil  padrone  fin 
Za  tor  la  rocca  altrimenti  3  che  io  non  ho  filato  gu * 
gliata  5  affatica  mi  pofiio  muouere  :  io  so  che  noi  fa* 
rem  della  gelatina  per  una  uolta  t  Ma  k  lafciamt 
camminare  che  io  ho  ancora  a  porre  a  fioco  3  ma  che 
ferra  a  cuocerfi  però  un  pezzo  di  mteUa  tener  ina 
che  par  dt  latte  ì 

scena  q jr  I  N  T  A*. 

Guagniele,  Lucia* 

OH  *  oh  3  ecco  apputo  di  qui  qucfla  rubacuori 
E  maggiormente  che  io  ho  laequa  a  fcaldarjì 
che  debbi  bollire  bora  a  ricor foia. 

Qua.  B  cn  ne  uenga  il  mio  Amore  i  buo  die  buon  anno ,  (he 
r  anzina  bella  > 


Lue . 


SECONDO  i* 

Lue.  N  oi  fiam  tutti  ri  fatiche  uai  tu  facciedo  Gitagnicleì 
Gua.  T  orno  dì  un  feruizio  pel  padrone ,  ombè  hai  tu  ddi* 
ber ato  però  di  fami  morire  affatto,  affatto  * 

Lue .  Eh  eh  5  in  maìhora  :  tu  faejìi  il  meglio  a  badare  ai 
cajltuoi. 

Gua .  Quegli  fono  i  cali  mici,  Traditor accia  5  m'innamori, 
t  poi  teneuai :  anzi  mi  hai  ammaliato ,  e  horfai  le  ni * 
fla dinotimi  uedere, 

tue:  loharei  fatto  unafacienda  a  pormi  con  un  tuo  pi* 
rii  che  imi  tu  ch'io  faccia  di  te,  che  fei  pouero  * 
&  brutto* 

Gua .  Hor'haitu  ben  mille  torti:  uòtelo  prouare  per  uhi 
di  ragione *  E  prima  inquanto  al  pouero  5  tu  non  puoi 
rammaricarti  di  me ,  non  mi  hauendo  tu  mai  richie¬ 
sto  di  nulla  *  inquanto  al  bello  5  egli  è  uero  che  io  ho 
un  pò  mala  incarnazione  5  ma  il  nfto  della  per  fonai 
non  può  ejfer  me  fato . 

Lue .  Si  per  fantoccio  da  Ceri 
Gua  ♦  Guarda  braccia  sueltel  uedìmano  dilicata?  pert¬ 
inente  gamba  fchktta  *  guarda  cofce  membrute  >  con 
fiderà  petto  largo  *.  dirò  ch'io  fon  tre  braccia  nelle 
ffalldma  la  importanza  è  come  io  fon  fornito  bene  a 
mafferizia  in  panni  lini*  e  come  io  fon  morbido  fio* 
pra  il  Giubbone  3  tafta  un  pò  Lucidi  da  qua  la  manof 
Lue .  Bohfciagurato  che  non  ti  uergognti  Leuamitì  di* 
nanziinmal'hora*. 

Gua .  Se  iofufii  sò  ben' io  chi  :  tu  non  faresti  cofi  Mona  fichi 
fia'l  poco  * 

Lue .  Vauid  dico  3  non  mi  dar  piu  impaccio  h&ia  balorda 
Gua  •  Ahi  Anima  del  cuor  mio, non  ti  adirar ,  per  quefto  I 
Lue.  Non  odi  tu  chikò  faccenda, e fatta  t 

B  iiij 
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GUd  *  V  accendale  fretta  ho  losche  fono  affrettato  • 

tue *  H  or  fu  ogniun  uada  a  farla . 

Gua .  Io  fon  diffrofìo  di  ucmr  tuo  un  pezzo . 

tue .  Mecononuerraitu :  ncnuedi  che  io  fon  già  acafaf 
ù  à  queflaffrortona  mi  ha  qnafi  tirato  giu  un  braccio ♦ 

Gua  ♦  Che  rihai  tu  dentro  ? 

Lue .  Che  ne  uuoi  tufxperei 

cua .  Se  tu  hai  co  fi  grandi  V  altre  cofe  5  come  tubai  laffror 
ta ,  1  Paperi  pojfono  menare  a  notar  Coche,  non  che 
a  bere* 

tue.  Tu  nonne  ber  di  già  tu  briccone,  Lafciami  aprire, 
CT  entrare  in  cafra,  per  liberarmi  da  quefta  feccag* 
gine  .òuat 

GUd  ♦  E  Ua  m'ha  ferrato  Vufcìo  in  fu  gli  occhi,  che  le  uenga 
il  uermocane  :  ma  io  i smemorato  che  debbo  badar  po 
co, e  fono  flato  a  perder  tempo  dietro  a  coftei  *  non  ci 
c  oriine,com‘io  la  ucggo,io  mi  rifento  tutto  qudto  : 
Ma  lafciami  andare  a  cafa  a  portar  quefìe  Mafchere 
yinuolte  5  accioche  io  non  hane fi  del  romore  :  ma  poi 
che  io  fon  qui  :  egli  è  forfè  meglio  picchiar  dinanzi  t 
mainò  che  io  non  face  fi  qualche  errore  :  lafciami  an« 
dar  di  dietro  5  donde  egli  mi  dijfe  che  io  tornafù 

ATTO  TERZO 

SCENA  E  R  I  M  A* 

Gioiiangiialberto* 

COme  dijfe  colui .  ua  ua  5  efeuui ,  di  qui  a  Si 
U  Croce, è  un  bom  trotto  ;  bora  tri  auueggo 

io. 
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io,ch*io  fono  inuecchiato,che  le  gambe  non  mi  dico « 
no  piu  il  uero  :  pur  quanto  io  ho  fatto  dì  bene  ,  io  ho 
udito  una  Mcjfa:  e  flato  anche  un  buon  pezzo  in  ca« 
mera  del  mio  F ra  Bonauentura  5  il  quale  fi  fente  un 
po  di  malauogluima  non  ho  fatto  nulla  per  quel 
ch'io  riandai,  pur  mi  fon  condotto  k  quefla  cafa  $ 
V orniti  se’l  Trafcla,  e  Giulio  fono  uenuti  ancora  ?  fc 
io  picchio  mena  douerrò  auuedere  :  però  chefeefsi 
ci  fono, mi  douerranno  rifondere  :  ticch 3  tacch,toc* 
eh:  qui  non  debri  effer  :  ticch  3  tacch  :  certo  che  non 
faranno  ancora  tornati  a  degnare .  Lafciami  picchia 
re  uri altra  uolta, per  chiarirmi  affatto.ticch  3  tacchi 
tocch,  tonfò  qui  non  è  perfom  3  *  benché  io  h abbia  la 
chiaue,non  uogho  entr areiche  so  io  quel  che  fi  fac* 
ciano  gli  foriti  *  io  mene  andrò  puffo ,  puffo  fino  in 
mercato  nuouo,e  (laro  tanto  che  faranno  tornati . 
Ma  quefio  che  uien  di  qui, non  è  egli  Nicccdcmo* 

SCENA  SECONDA* 

Niccodemo*  Giouangualberto. 

SI  fon  bene  3  buondì, buondì  Giouangualbcrto „ 
BuondiyC  buorianno  :  come  ti  uà  iUa  ftufei  piti 
giouine  che  mai9. 

Ntc.  Eh  che*,  ammodo  :eatet 
Gio.  M  ale ,  fe  io  t'ho  a  dire  il  uero , 

N/c.  Come  male* che  uuoldire 9 
Gio.  Ho  U  cafa  tutta  piena  di  fonti  :  e  già  due  notti  mi  f» 
no  flati  per  fare  forti  are, 

lìti.  O  quefla  farebbe  marchiana  3  che  wi  hanefiimo 
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dunìa  combatter  con  gli (piriti  ? 

Gio.  Tant'k  ;  cUa  Uà  come  tu  odi  :  e  torno  pur  tefiè  per  co 
figlio  ddl  mio  frate, il  quale  mi  dice  che  io  fon  pazzo 
e  che  io  doucua  fogniare  5  nondimeno  fe  io  gli  dò  due 
ducati,  farà  far  uno  ufizio  folenne  de  i  morti  5  dir  le 
mejfe  di fan  Ghirigoro^  di  fan  Cipriano, che  fono  ap 
propiate  a  gli (piriti  :  ma  io  harei  uoluto  qualche  re* 
liquidi  r 

N  ic.  Se  fono  di  cattiua  razza,come  quello  della  mia  figlio 
la,nuda  giornee  nuda  temono  :  non  è  meglio  che  tem* 
p°reggìargli,e  andare  loro  a  i  uerft 

Gio  Come  la  fa  ella  bora  ? 

JSU'c»  F  arcbbela  bene  fe  tu  uolefii  . 

Gio.  Oche  ne  pop io farei 

Nic.  far  que&o  parentado  meco, e  tafaarla ffofare  a  Giu 
Ho, e  lo Ipìnio  fubito  fene  andrà ,  altrimenti  dice,  che 
non  fi  partirà  mai. 

Ciò.  Se  non  fi  uol  partire ,  (ìiauifi. 

Nic»  Ah, ah  :  Giouangualberio  5  c  la  carità  doue  rimane  $ 

ciò .  Dami  tremila  feudi, corneo  trouoÀa  altri,e  (la  fatto. 

Nic.  E  doue  fono  f  non  ti  bafta  fi  bel  podere  per  hora:e  poi 
alla  morte  mia  ogni  cofa  tanto  che  furano  piu  di  quat 
tro  mila*. 

ciò .  Vendi, uendi  ,fe  tu  hai  tanta  uoglia  che  queflo  pareti 
tado  fi faccia. 

Nic»  E  noi  che  io  rimaga  fenza  twUaf  e  che  nomili  tu  poi, 
ch'io  mi  morifii  de  fame  ? 

ciò.  Venfaui  tu  ife  tu  uuoi  tato  bene  a  quefla  tuafighuolaf 

N ic,  1 0  gli  ne  uh  per  certo  <•  ma  io  nò  meglio  a  me:  e  per  in 
fin  ch'io  uiuo,non  nò  che  mi  manchi,  GÌouangualher * 
to,egli  tir  igne  piu  la  camiciaie  la  gonnella  f 

G  IO. 
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ciò.  T  u  hai  quel  tuo  fratello  tanto  ricco  ,che  fafigroffo  bài 
co, e  ha  tanti  ducati  * 

N/c.  E  gli  uuole  anche  per  lui, e  ha  ragione ,  h  attendo  dura 
to  fatica  a  guadagnarli  :  ma  qucftì  fon  ragionamenti 
daueglia ? 

Gio.  Tu  di  anche  il  nero. 

N ic.  Se  queflo fi) trito fe  ne  andaffe ,  ogni  cofa farebbe  acco 
ciò  5  e  pur  dianzi  mi  diffe  il  mio  frate  che  ci  è  ucnuto 
un  gioirne  fi  ualente  in  N  egromanzia ,  e  che  egli  fa 
miracoli  circa  queftecofe. 

Gio .  Sur  a  forfè  quello  ,del  quale  mi  ragionò  Giulio  j  e  fa 
conto  ch'io  rìh aro  anch'io  bifogno  5  tuuedi  ;  io  non 
.  entro  in  cafa,per  paura  e  già  foleua  farmi  beffe ,  e  ri 
dermi  di  quella  cofa  degli /piriti,  tenendogli  una  ba 
iaccia,e  ma  burla . 

N ic.  lo  era  anch'io  di  cotefta  oppenionc  ma  mi  fono  chiù* 
rito  aUe  mie  fiefe . 

Gto .  E  io  fon  da  imbottare ,  chenehoucdutola  ficrìenz* 
da  tre  giorni  in  quà, 

N ic.  Se  tu  fapefii  quel  cha  fatto ,  e  detto  lo  fiirito  della 
'  mia  Maddalena,  tu  tifarefli  il  fegno  della  croce  fa  tu 
egli  fiè  cacciato  nel  capo  di  pochi  giorni  in  qua, che  io 
non  entri  in  camera 3  ancora  che  la  mia  figliuola  ui  fia 
forte  malata ,  e  nonni  uuole  altri,  che  il  frate,  eia 
Balia  coi  quali  ragionando  dice  le  maggiori ,  e  le  piu 
belle  cofedcl  Mondo  5  c fiumani  gli  é  ucnuto  ucglìa 
della  Gelatina . 

Gio  Che  fai  tu,fc  gli  è  lo  fiirito ,  0  la  fanciulla  quello  eh 
chiede* 

N  ic.  Cono  fa  fi  benifiimo .  Lo  fiirito  parìa  forte ,  colla  no 
ce  greffittC  roca  ;  c  fempre  che  cgltfaueUafo  dimena 
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re  d  quella  f  cutrinà  le  manìe  le  gambe, è  tutta  qua# 
tala  per fona: 

Gio.  O  ffgnore .  a  quali ,  e  quante  mifcrie  femo  noi  / otto * 
pojli  £ 

N ic,  Se  tu  ucdesfl  quando  Mae/lro  Imocenziolo  fcongiu 
r  dytlo  domanda ? 

gio*  I  ho  ben  fintilo ,  e  intefo  gran  merauigliey  non  u*ha 
egli  detto  il  nome? 

N ic»  Tintinnagofi  chiama  ed  é/pirito  aereo  innamorato 
della  Maddalena . 

e  io.  g  li  giriti  di  cafa  mia ,  di  chi  Diauol  poffono  efferc  in* 
namorati  ?  egli  non  Uè  altri ,  che  Mcgliama  nicchia 
oggimai,con  due  feruc  piu  brutte  che'lpeccato  e  fono 
anche  in  tutta. 

s®ena  terza, 

Trafcla,  Nicodemo,  Giouangualbcrto,  Albizo. 

O  Alb izo,uede tigli  appunto  in/ìeme. 

Chi  fon  cojloro  che  ne  uengono  inuerfo  noi  ! 
A Ib.  Quei  due  uecchi fon  defìiì 
Tra .  Mejferfi. 

ciò,  Quefto  è  il  mio  feruìdore  5  douc  ne  uai  Trafila  ?  chi  è 
cotefto  huomo  dabbene  ? 

Tra,  E  quel  Negromantiche  m  dijfc  Giulio . 

Gio,  Egli fìdyper  mille  uolte  il  benuenuto, 

Alb.  Voi  feti  dunque  quel  gentiluomo  degli /piriti . 

Gio .  Cofinonfiifiio , 

Alb.  E  quefto  è  pcrauuentura  quell' ultronei  quale  mi  fa* 
nettò  ieri maefiro  Innocenzio, 

N  ic. 
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Nic.  Al  comando  uoflro. 

Gio .  Ai aeftro,noi  ui  ci  raccomandiamo ,  io  ho jfiìritato  la 
cdfayecoftui  la  figliuola. 

A  Ib.  Non  w  affaticate  a  dirmi  altro  :  Giulio  m'ÌM  informa 
to  di  uoi  appieno  :  e  per  conto  uofiro  m'ha  raggua * 
ghato  tifiate  a  baflanza, fiche  qui  non  accade  altro 
fe  non  che  uoi  ui  diffiognate  a  far  e  quel  tanto  ,  ch'io 
tu  mofir  errore  farete  liberi ,  perche  a  uoi  renderò  la 
cafa  netta  per  fempre  5  e  a  uoi  tornerò  la  fanciulla  fa 
na,c  piu  bella  che  mai}c  non  uò  nulla  da  uoi  ,fe  non  Hi 
dete  prima  l'opera . 

G  io.  E  poi  quanti  danari  uorrete  ? 

Mie.  Si  fi,reftiamo  d'accordo, egli  è  fempre  mai  bene  fan 
i  patti  innanzi! 

A Ih.  Mi  fate  mcrauigliare  ?  che  co  fa  è  far  patti  con  uojlri 
pari  i  io  uò  rimettere  il  tutto  in  uoi  f 

Gio.  V oi  feto  huomo  dabbene,  io  non  ne  uo  ucdcrc  altro* 

Hic.  E  galante  huomo* 

Tra.  chi  ne  dubita*. 

Gio .  H  or  fu  cominciate  Maefhro  a  dare  opera,  e  dirci  quel 
che  habbiamo  a  fare  *. 

Nic.  Si  fì,acciocke  noi  ne  cauiam  le  mani . 

A  Ib.  Io  non  poffo  diruinuUa,fe  prima  non fanello  col  mio 
ffiirito . 

G io.  facciafi  toflo  almeno. 

Nic.  E  quando  fari  qucjlo*. 

Alb.  Inanzi  degnare  5  in  termine  <f  un'  bora  ;  e  a  fine  cho 
uoi  intendiate  meglio ,  gli  /finti  fono  di  piuuarie,  e 
diucrfeffczie.come  ignei,aerei,acquatici,terrei  au * 
rei,argentei,  fòUettiyfòrabofcln,e  fòrafiepiymabiU, 
Hktteuoli,  fociahtcr  unitene  lì  i 
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Gio.  O  potmzinterra  :  uoi  mi  fate  Strabiliare  di  tinti,  e 
co  fi fatti feienza. 

Quefta  e  altri  dottrini, che  quelli  di  B  artolo,  tino, 
CT  Baldo. 

T n*  Si  ij.Voi  non  hauete  intefo  mUa. 

Alb.  Ben  dice  il  nero .  qusfhfon  quelli  folamente  della  lu* 
ce  :  ci  refiano  gli  {furiti  delle  tetubrc>che  fono  demos 
niidiauol^orchifllrcghe.tregende ,  fetanafii}ucrftc* 
re3arpie3ermafróditi3leflrigonì,  e  infiniti  altri. 

Gio .  Odi  qui  i  io  mi  fento  raccapricciar  tutto  quanto  a  se 
tir gli  ricordare . 

Nic.  degniamo  all'effetto  oggimaì,e  cominciamo  a  dire  A 
che  dite  noi  NLacftro  > 

Alb,  Dico  che  prima  che  io  dica  altro  mi  conuienfaueUa * 
re  allo  fpiritOyche  io  ho  alla  fi  anzi  >  coflretto  in  uno 
or  molo  da  fole  j  er  a  uoi  in  tanto  bifogna  andare  ai 
mreligiofo  -,  ma  che  andretene  a  M aefiro  ìnnocen * 
zio  nel  Carmine  e  fatcui  copiare  (  intendete  bene )  il 
Deprofimdti  fenza  la  gloria :  e  poi  che  egli  ue  ne  ha* 
ri  copiato  un  per  uno  sfatelo  flar  ritto ,  e  leggierlo 
a  dagiOyC? fòrte ,e  uoi  negli  inginocchiate  a  i  piedi ,  e 
cominciate  a  far  pezzolini  di  quella  carta>ncUa  qua* 
le  egli  hard  copiato  detto  Salmo  5  e  non  refìiate  mai 
infino  che  egli  non  l'ha  fornito  tutto  di  dire:  e  di  poi 
rizzateuì,e  guardate  di  raccor  bene  tutti  quei  pcz* 
Zolìnì7e  pittategli  in  fui  primo  fuoco  che  uoi  trova* 
te  :  durami  il  cuore  di  far  quefta  faccenda! 

Gio ,  Sta  bene ♦ 

Alb .  EauoL 

Rie.  Benifimoyma poi  doue  ci  ritrouerrem  noi  -, 

Alb ♦  qui, fra  un  bora  il  piu  lungo ,  nutche  j  coftut  sì 
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la  Stanza  :  fe  non  ci  fùfii  quando  noi  tornate,  manda* 
tdo  per  me,<zr  io  ne  uerrò  fubito  a  uoL 
Gio.  Al  nome  di  Dio  faremo  a  cotefto  modo * 

N ic.  Andiannc  in  tanto  al  Carmine  noi, a  trouare  il  padre 
ffmtuak. 

Alb*  Et  io  mene  andrò  allo  fìnto. 

Gio.  B  ene  bauete  detto  :  Tu  Trafila  che  farai  in  tanto.* 
Tra.  Accompagnerò  il  M aeflro  5  er  andrommene  poi  a 
trouar  Giulio  5  c  uerrcncene  in  quayche  douerrà  effe 
re  botta  di  de/inare. 

Gio .  TuVhai  penfatabene;  Ma  ditemi  Maefiroycome 
ni  fatemi  chiamare. 

Alb.  Ariftomaco  da  Galatrona. 
g io.  V oi  doucte  dunque  ejfere  della  fchiatta  di  N epo  ? 
Alb.  Di  quella  cafata  fon  difeefo  al  piacer  uoftro.  ( pari > 
g io*  O  che  grandi  huominiip  Incantile  p  malie  non  hanno 
Nic.  Voi  douete  ejfere  come  quelli  della  cafa  di  s.Pagolo y 
Alb.  C  ojì  fono  noi  cogli  furiti  y  e  coi  Diauoli ,  come fono 
efii colle  Tarantole ^c  coi  Cani arrabiati * 

N ic*  H or  fu ,  non  piu  parole  . 

ciò  *  A  riuedercifra  urìbora  0  qui  ;  0  in  cafa  » 

Alb*  Coffa ♦ 

Nic.  Andiannc  Al  Carmine  Noi  * 
gio.  Andiannc . 

Tra'  y  oi  di  coffa  e  noi  di  qui . 

#C*NA  QJ  A  I  T  A 

Giulio,  GuagnieU 

Tieni  a  mente  balordo: 

Lafciate  pur  fare  a  me. 
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Giu.  Puh  fare  il  Cielo, che  tu  fu  fi  [memorato  £ 

6 tot.  Non  dubitate  dico  f 

Giu .  Di  a  Ciano ,  che  gli  uenga  il  canchero  nello  frigno , 
che  io  non  uo  M afchere  da  Dianoli  :  e  che  ti  dia  quel 
le  che  io  mefii  da  canto  iarfcra,ma  tu  doucjlt  chieder * 
gliene  cofi. 

Qua-  Mi  parue  che  il  Padrone  mi  dicejf  che  io  gliene  do* 
mandafii  tali. 

Giu »  Tu  fei  un'Animale .  so  dir  che  il  nome  sa  corda  he* 
nifiimo  co  gli  effetti» 

Gud*  Che  credete  che  Guagniele  fia  il  mio  nome  diritto  ì 
appunto  ?  io  hebbi nome  a  Battefimo  Ghieremia  che 
fu  Profeta . 

Giu .  Meglio  f 

Gua.  Quejlo  è  un foprannome  che  mi  pofi  la  B iagìa  dalle 
Marmerucole ,  quando  io  ftaua  per  fattore  con  gli 
ftufaiuoli . 

Giu.  Mozziam  le  parolc,pcnhc  io  farei  piu  pazzo  di  te, 
a  pomi  a  ragionar  teco  3  piglia  quefle  Mafchere ,  e 
riportagliene 3  e  fatti  dar  queW  altre:  e  dipoi  tene 
uieni  daU'ufcio  di  dietro, ma  uà  uolando. 

Gita .  Cofìfarò .  S'egli  hauejfe  detto  correndo  farebbe  pof 
fìbile  perche  io  ho  le  gambe  da  correre  3  ma  non  già 
ValedauoUre  3  oh  che  fcerpeUoni  dicono  alle  uolte 
quelli  cittadini  ?  e  non  fene  dice  nulla  :  ma  un  mio  pa * 
ri  come  egli  apre  la  bocca,ogmuno  appunta ,  ogniu* 
no  fuggcUa,ogniimo  ribadifee  :  ed  è  il  bufilo, 0  lo  in * 
tronatoja  bacheca.o  fcimunito,laguegua,il  brogiot 
to,il  barbagianni, balocco,  rii  balocco  :  Ma  quefle  so 
tutte  parole  da  lettere  d' Appigionai  :  il  cefo  fareb 
he  che  quella  affìtta  tf  amore  }rtéa  f anime  della  Ltt 


<  ìd>mì  ucleffe  qualche  pò  di  bene  :  Ma  chi  fia ,  fe  ella 
me  ne  uuolcycfa  le  uifta  di  non  uolermene  t  per  fame 
ne  ucnir  piu  uoglia  ?  le  Donne  hanno  piu  un  punto  , 
chel  Dianolo  :  Ma  per  le  budella  di  fan  Gcdenzio, 
fe  io  la  pojjo  un  tratto  ferrare  tra  Vufcioy  e  il  muroye 
che  io  le  ponga  il  branchino  adlcjfo  5  io  nono  di eU 
la  mi  corra  piu  détro,cbe  la  pazza,al  figliuolo,  ma 
intanto  fin  tato  io  nonfò  nuda  di  quello ,  che  m'h  abbia 
commejfo  Giulio .  però  lafciami  andar  uiar  attoschi 
il  padrone  non  fi  adir  affé  poi  daddouero  :  in  fine  quo* 
fia  Lucia  x  quefto  Amore  mi  cauano  del (immoto . 

ATTO  IV  ARTO. 

SCENA  PRIMA, 

Balia,  Lucia. 

E  Se  egli  tornaffe  in  quefio  mezzo ,  digli  che  io 
fono  andata  fuori  per  commefitoni  detip /finto 
e  che  io  farò  qui  hor'bora . 

Lue .  E  fe  egli  mi  domandaffs  quello  che  lo  /finto  uuole  $ 

B al  Kijfondi  che  tu  notlo  fappi>c  lafcianc  il  pejìero  a  me. 
Lue,  Oh  quefto  /finto  3que fio  /finto  i  che  gli  date  uoi  ad 
intendere  con  quefio  /finto. 

Bai.  H  or  fu  :  fta  un  pò  cheta ,  e  bada  a  uiuere  ben  fai  *  che 
fei  una  cerueUina  ?  che  bai  tu  a  cercare  altro ,  che  far 
quel  eh' è  detto* 

Lue.  O,o  molto  baie  5  io  fo  per  uia  di  ragionare . 

Bah  Sappia  che  dd  mdeyogmun  fa  male  :  e  pel  contrari 
écl  bene^ognimo  ne  gode ,  e  ognìun  ne  fatte . 

Spiritata  Cornai.  C 
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lue*  Si  a  te  B  aìia,tocchera  4  godere ,  e  fentir  del  bene,*  i§ 
mi  rimarrò  colle  mani  piene  di  uento  . 

Bil  Non  dubitare, io  sò  quel  ch'io  mi  dico . 

L#c,  lo  ti  «cordo  che  l'una  mano ,  /ìmì  /’i/tri  3  e  le  d«e  il 
ufo:  pur  mi  fono  adoperata  anch'io  a  qualche  co* 
fettina. 

Bit  Stì  di  buona  uoglia,  figliuola  mia ,  cfte /e  /e  cofe  pajfe 
ranno  bene .  come  i  0  ho  (peranza  tu  farai  ricono feiu 
ta  :  mi  /erri  lufeio  hoggìmai  5  «irtene  fu ,  e  apparse 
chia  intanto  ;  doppo  irtendi  i  /ir  fcofli'r  /i  pento/i  j 
che  noi  facciam  poi  quella  gelatina* 

tue .  Uorfuiiouò * 

Bai.  N  affe,m  quejlo  mondo  non  ci  fi  ha  maim'hora  di  he* 
ne, ne  di  ripofo  ì  Io  non  credo  mai  tanto  uiuere,che  io 
mi  riduca  attarda  me:  pur  fepiacejfe  atta  fortuna, 
che  i  nojlri  penfieri  haueffero  effettojo  potrei  fiderà 
re  qualche  cofa  di  buono  3  perche  Giulio  m'ha  prò* 
meffo  di  comperarmi  una  cafetta  a  ulta  3  er  la  M ad* 
dalena,con  certi  danari  che  io  ho,  me  ne  mole  dar  ta 
ticchi  mi  commetta  in  qualche  buono,  e  ricco  (pedale: 
e  cofi  potrebbe  uenir  tempo, che  io  farei  libera  di  me 
cioè  che  io  non  fiord  con  altrui .  Quanto  mi fono  io 
affaticata  con  quefla  pouera  figliuola  della  Madiate 
na  :  bolla  allenata  infino  dalle  fixfce ,  percioche  fubito 
che  tamadre  la  fice,pafib  di  quella  uita  3  er  io  l'hcb* 
h  nelle  mani  3  e  per  infino  a  quello  giorno ,  me  la  fo * 
no  Menata  3  e  il  di  della  candeUaiaforni  appunto  i  di 
ciafette  anni.  Ma  in  quel  principio  non  hard  mai  pé 
fato, che  ella  hauejfe  fatto  una  taleriufcita  3  grazia 3 
t  mercè  del  fuo  buÒ  confèjforo  ,e  percioche  tutto  quel 
lo  che  to  ho  f atto  Jho fatto  per  cariti,  e  a  buon  fine* 

m 
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Md  quel  Pddre  di  Giulio, miferdccio ,  i  jldto  cdgionc 
d’ogni  male.  oh  che  fanciulla  daffare  dinota  è  la  M  ad 
dalena  ?  come  ha  ella  finto  bene  d'hauere  lo  fpirito  ad 
doffo  ?  e  riufeiua  meglio  fempre  macche  noUe  fapeud 
tnfegnare  il  fiate  :  come  gonfiaua  ella  la  gola ,  come 
tonata  la  bocca  ?  come  ibrallunaua  gli  occhi  ?  flgno* 
re ,  ella  mi  faceua  paura  -,  quante  uolte  fi  uenne  el  =* 
la  meno, che  io  dubitai  che  non  fiffe  daddouero  *  in  fi 
tie  ogniuno  ne  farebbe  re  flato  ingannato:  ma  che  co  fa 
è  che  non  faccia  una  fanciulla  innamorata  ;  oh  come  c 
ella  bora  e  frefcoccia^e  belloccia  in  quel  letto  i  e  il  pct 
drc  e  ogniuno  fi  penfa  che  ella  h abbia  un  gran  male  * 
poucr  in  ai  egli  è  un  peccato  f  pure  (Ha  ha  (peranza 
oggi  d'ufcirc  £  affanni  :  cr  non  le  parendo  il  propofi 
to  la  Luciajni  manda  ora  a  cercar  il  Trafilai  Giu* 
lio  per  intendere  come  le  cofe  pafiino :  m  eco  di  qui 
il  Trafila  appunto, ò  Trafila  mio . 

SCENA  SECONDA. 

Trafela.  Balia* 

CHE  ci  è  Balia? 

A  che  fete  uoi  dì  quella  faccenda  ? 

Tra.  A  tutto  bene. 

Bai.  Ringraziato  (la  V  Angelo, e  Tobbia  ',zr  la  fua  conu 
pagnia  :  dimmi  qualcofa,che  io  poffa  confolare  un  pà 
la  Maddalena  ;  che  fi  confuma  come  il fai  nell'acqua, 
i fhauer  qualche  ragguaglio. 

Tra:  Ogni  cofa  fuccede  fecondo  la  noftra  penfata,&il  Ntf 
granante  riefee  diurnamente; 

c  a 
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B al.  Chi  c  quésto  Negromante  ? 

T ra.  fiorentino .  ma  aUeuato  in  Fifa, ed  è fcolare ,  amico 
grandifibno  di  Giulio ,  crfia  due  giorni  fc  m  torna  i 
ihdio  5  per  èrti  a  queft'hotta  debbono  eglino  bm~ 
re  in  mano  i  danari. 

fidi  E  cotejìo  Negromante  dou'è. 

Tra.  in  cafa  aneti  egli. 

Bai.  I n  cafa  di  U  ', 

T  ra.  Madonna  fi .  in  cafa  nojlra  fe  efei  tutti  di  cafa  Amen 
rigo  dgkuolmcnte,zr  entrati  per  la  ftneftra  del  tet * 
tc  :  oh  come  fono  eglino  ucftiti  :  quante  candele  bian 
che,e  quanto  fioco  lauorato  h  ami  eglmpor  tato  con* 
tffo  loro . 

Bd.  Chi  fon  qucfti  tr  ducutiti. 

Tra»  Giulio,  Amerigo  til  Guagniele:  cr  io  fono  ufeito  fio 
ri,acciocbe  fem  tanto  i  uecchi  compar  ij fero,  gli  pof 
fa  trattenere  :  ma  hoggimdiuenghmo  a  lor  potia . 

Bai  Oh, oh  ;  Trafilatogli  di  qui  j  hdftu  perìfato  quel 
che  tuuuoi fare. 

Tra»  Sihobencifìfi. 

Bai.  A  Dia .  io  mene  uoglio  andare  prima  che  gli  arriui* 
no  5  ctiio  non  ub  che  N iccodemo  mi  uegga .  * 

Tra.  Va fona  ♦  ed  io  mi  nò  co  fi  difco&are  un  poco,  e fentir 
gli  ragionare. 

SCENA  TERZA» 

Giouangualberto,  Niccodemo,  Trafcla* 

IO  guardo,guardo,e  non  ci  so  uedere  neffuno .  noi 
non  babbiam  però  baiato  troppo. 
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ìt 

mie.  ttófiterto. 

Gio .  Dd  dire  chefld  uenuto,e andatofent* 
mie.  Egli  non  deuerra  flar  troppo  d  compórne,  io  gli  ho 
bonifiima  fidanza ,  per  le  parole ,  che  ci  ha  detto  ii 
frate . 

Gio.  Et  io  neramente  }e  hammi  una  buona  aria : 
mie.  Se  tufdcejje  a  mio  fenno,noi  cene  andremmo  a  defitta 
rejjauendo  fatto  tutto  quello, dal  canto  nofho,cbt  et 
fi  dpparteneua. 

Tra.  Ldfciami  fare  innanzi 
Gio.  il  tremarlo  importa  piu  che  il  mangiare ,  ma  chi  sì, 
forfè  è  egli  in  cafa  con  Giuho,che  ci  affrettano. 

Tra ♦  Dio  ui  contenti  padrone. 

Gio.  O  T rafeU > dimmi  eh' è  di  coflur 
Tra.  H  otto  la/ciato  con  Giulio ,  e  faranno  qui  hot'  hord  fc 
mentimi. 

Gio.  Egli  è  meglio  affrettargli  in  cafa ,  al  fioco  s  io  uoglio 
che  tu  uenga  fiumani  N iccodemo  k  definar  meco  cefi 
aUadomeflica. 

mie,  monfaitu  quel  che  m'ha  detto  Macero  Innocenzio 9 
che  doppo  definar  fubito  mi  camene  andare  a  troua 
re  in  cafa  fratelmo,cbe  mi  affretta ,  per  cofa  dice,  che 
importalo  flato  mio  i 
aio .  E  però  farai  sbrigato  piu  toflo. 
mìe.  Nò  nò.iouò  dcfinarc  d  cafa  mia. 

Gio.  lo  sò  che  fard  ft .  Trafila  tot  qua  la  chiatte,  uk  fu  itti 
zi:  er  accendi  il  foco. 

Tra.  Tanto  farò. 

mie.  Come  il  Negromante  è  uenuto  e  che  uoi  bautte  dcfi~ 
nato  di  grazia  manda  il  f eruttar  per  me. 

Gio.  Tu  bai  il  torto, k  chi  moi  tu  berne  tanto  k  ire ,  e  ter 

C  uj 
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tiare  in  qui  cinti*  * 

Ntc.  Io  non  uò  dar  difagio,ne  lafciar  ld  cdfd  foli . 

Ciò .  Tw  gr<w  6Wg*fo  ?  e  poi  fi  può  mandare  i  dir  de 

non  £ dftcttino  ima  pcrcì:  io  non  ho  molto  dd  defitte* 
re,non  ci  hduendo  le  donne  ,  non  te  ne  uò  fdr  troppa 

Cdkd. 

Tra.  O  pddrone,ò  padrone,ohtmei mifericordia* 

Ciò .  Che  è*  che  è* 

J$ic.  Ch é  tu  ?  citai  tu  * 

Tra.  Ohimeijd  uofird  edmerd  eh' arde* 

Ciò .  Coniar  de  Umìfero  me. 

T  ra.  E  tutta  piena  di  fi>iriti,e  di  fuoco. 

Ciò.  Che  fipintì,e  che  fuoco, di  fu  *. 

Tra.  Non  sàio-,  ohimei,  io  fon  mezzo  morto  di  paura  * 
JZic.  F  umo  non  fi  uede  però  ufcìr  di  neffun  lato. 

Ciò.  Chehaituueduto * 

Tra.  Padroncino  fpkndore  è  in  camera  uofird ,  e  con  taxi 
ti  lumicini ,  che  ella  pare  il  paradifo  di  San  felice  in 
Piazza. 

Ciò.  Che  T aprici  tu  l  fare  f 
Tra.  Io  la  nidi  aperta)  percioche  tofio  che  io  armai  in  fa 
la  con  una  bracciata. di  legne ,  e  che  io  uogho  accende 
re  il  fuoco,  mi  nennero  uoltati  gli  occhi  in  ti  :  e  come 
ho  detto, ni  uidi  un  lampo  di  fuoco ,  a  gufa  d’una  gi¬ 
randola. 

Ciò.  Vedeftiuitu  perfona  dentro  * 

Tra*  Io  ui  dirò  il  itero,  io  hebbi  in  un  tratto  tanta  paura, 
che  io  ufei  qudfi  di  me,&  non  mi  parue  uedere  altro > 
chefflendore,ZT  lumicini. 

Ciò.  D iauol  che  uì  fia  entrato  la  tregenda  f 

Nic.  Dirò  che  glie  ilfoletcde  ui  debbe  entrare  per  qualche 

finestra, 
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finestra,*?  rdUuminarla.,  e  coftui  fofrettofo  gli  pi t» 
rehaueruedutole  mer Miglia  come  egli  hduejfc le 
trauueggole . 

Ciò.  Tu  Ih  di  trouata  :  cojlui  c  tdnto  pdurofo ,  er  poltro* 
ne  ;  che  ogni  pò  di  cofuzza  lofd  tremare  a  ucrgd>4 
uerga. 

Tra.  Andate  un  pò  fumila  uedrete  fe  io farò  poltrone » 
o  paurofo. 

Nic.  Io  uò  che  noi  riandiamo  a  ogni  modo. 

Gio.  Vuoituuenirei 

Nic.  Verrò  3  fe  tu  uieni  anche  tu  it?  uedrem  quejli  r/àe 
r  acoli  ì 

Gio f  Io  fon  contento>ma  uì  innanzi  • 

Nic.  Va  pure  manzi  turche  fei, padrone  f 

Gio.  In  quejlo  cafojo  uò  lafciàre  ejfere  a  te * 

Nic.  Tu  hai  paura3io  non  uò  uederi  altro. 

Gio.  P aura  debbi  hauer  tu  * 

Nic.  H  orfu  andiamo  a  un  parilo*  a  uri  otta  t 

Gio.  Da  qui  Umano . 

t  va.  Andate  pur  la  s  poco  farete  a  f duellar  (Puri altro  liti 
guaggio  :  fe  e  non  fi  cacan  fotto  qvxjia  uolta 5  io  non 
ne  uò  danaio  : forfè  faranno  peggio :  cafo  farebbe  che 
ghfyiritajfero  tuttadue  daddouero  ?  er  non  farebbe 
anche  troppo  gran  miracolo  de  1  maggiori  fene  mg* 
gonoaiSerui. 

Gio.  Ohimei. 

N/c.  Ohidio. 

Tra.  c  digli  per  mia  fe. 

Gio.  Chnfto  [campami. 

Nic.  Signore  aiutami* 

Tra*  Che  ui  difi  io* 
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Gio.  lo  fon  morto. 

Nic.  E  io  non  fon  nino . 

Tra*  Non  habbìate  pauraiegli  hanno  ferrato  Vufcio , 

G io.  Quejlo  è  hor  lo  f corno  dd  doppio .  ^ 

Kìc.  Anzi  è  la  uentura  noVra. 

Gio.  Ohimè  Niccodemofio  fon  disfatto.  rrafdd3tud  di 
cefali  ucroi 

Nic.  Cafocchc  Noi  gli  hamfhno  creduto  ?  io  non  hebbi 
mai  a  miei  Di  la  maggiore  paura . 

Tra*  Vrì altra  uolta  uoi  mi  preverrete  fede  :  ma  perche 
ui  forìeglin  cofi  corfi  dietro . 

Gio .  Mal  che  Dio  dia  loro. 

N ic.  clamata  P afqua. 

Gio .  Come  noi  fummo  compariti  infxlafubito  utdemolo 
jflendore  in  camera. 

N  ic.  Vna  uampaccia  di  fuoco ,  che  pareua  la  boccha  del * 

l'Inferno. 

Gio.  E  ghfyirìti  che  falteUauano  5  i  quali  difatto  ci  fi  au « 
uiarano  dietro  :  e  mi  la  demmo  a  Gambe. 

Nic.  È  ci  ualfe  il  correre . 

Gio .  E  feguit aranci  infino  aU'ufcio,  come  tu  hai  ueduto  3  e 
hannoci  ferrato  fuori 

Tra.  M  e  non  ueddorf  eglino  3  ne  io  loro ,  « 

ciò.  EaueVe  forte. 

$ìic.  Sorte  h abbiamo  h attuto  Noi,  ma  io  non  nidi  mai  le 
piu  pazxjt befne.  Giouamgudbcrto,ponefti  tu  men « 
te  5  a  me  pareua  ch'ei  ballajfero  i 

Gio.  Non  t'ho  io  detto! 

Nic.  I  ho  paura  che  non  ui  facciati  nozze  ! 

giù*  DiauoUche'l  diauoLu'hobbìa  menato  moglie  ?  queVa 
andrebbe  bene  bora  d  Palio;  mi  par  miti  anni  che 
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qmflo  Negromante  uenga  . 

Ntc.  Sarebbe  forfè  megl  io  che  tu  andafii  pel  Bargello . 
Gio.  O  di ,  io  n'ho  anche  uoglia  ì 
Tra*  Voi  mi  parete  un  prejfo  ch'io  non  difi:  chtuolcft 
noi  che  faccino  gli  sbirri  con  gli  /finti  { 

Gio .  E  io  che  ho  a  fare  i 

Tra:  Affettare  qitejìo  M ae&ró,cht  ui  Libererà  fenza  m 
trare  in  altro» 

Gio .  E  quando  Diauol uerra  i 
Nic.  Poiindiebus  1U15. 

Tra .  Puo&ar  poco  oggimai . 

Nic,  Vuoi  tu  far  bene .  Vientene  a  degnare  meco  intanto  il 
•  t  rafela  ci  affetti  qui  :  e  come  egli  mene,  lo  meni  a  ca 
fuma > 

rra.  N  iccodemo  ha  faueUato  beni  fimo . 

Gio,  A  quefto  modo  fi  faccia  :  hai  tu  intefo  ?  com'egli  arri* 
ua ofolo,  0 con  Giulio,  mnteneffxoa  cafaNicco * 
demo . 

Tra .  bene 
Gio.  Andiannet 
Nic.  Vienne. 

Tra.  N  on  fapefiirì eglino  la  intenzicn  noflra  appunto  fan 
no  quel  che  noi  uorremo :  e  cofi  ci  daranno  t agio:  e 
commodita  £  ordinare ,  e  dimandare  ad  effetto  il  rè* 
manente  :  ma  uedi  etici  fon  già  à  cafa. 

Gio.  Picchia  oggimai,poi  che  noi  fimo  arriuati. 

«Nic.  no»  uedi  tu  ctii  ho  cauatofuor  la  chim  per  aprire  ! 
Gio.  Apninbuorìhora. 
nic.  Entraci  nome  di  Dio. 

Gio .  Puofiegh  entrar fiewr amente  ì 
pie.  Si  che,  lo  ffiritomn  fi  parte  tnaUa  doffo  Ma  M  ad* 
Mena  *  rra 
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T ra.  Gid  fon1  eglino  entrati  dentro  :  ma  cojloro  non  arr 
turno  ?  pur  douerebbono  effere  sbrigati  ?  lafciamcgU 
andare  a  trouare  :  ma  eccogli  di  qui  tuttedue  per 
ma  fi . 

SCENA  Q_V  A  *  T  A 

Giulio*  Albizo,  Trafcla* 

NOI  harem  penato  troppo  ? 

D  iauol,che fene fieno  Andati  ì 
Tra .  Non  dubitate.  y* 

Giu.  Tr  af eia,  doue  è  mio  Padre  ì  • 

Tra.  in  cafia  N iccodemo  a  definar  ficco  :  ò  uoi  hauete  fatto 
per  eccellenza  ?  chi  furono  quei  due-, che  uernono  in « 
fino  in  fu  ruficioyd  ferragli  fuori  * 

Giu .  Amerigo, eH  fiuofieruidore  5  aIvìzo  cr  io, poiché  noi 
hauemmo  tolto  i  danari  e  aiutato  loro  accendere ,  ce* 
ne,paffammo  di  qui  5  ma  egli  a  qucjìhora  debbono 
hauere  affettato  il  tutto  : 

A Ib.  Ed  effere  tornati  a  jfiogliarfi 
Tra.  Doue  attaccajh  uoii  lumicini ♦ 

Giu.  Al  lettuccio,aUa  Lettiera,aUe  Mura  5  non  uedejli  tuì 
per  tutto. 

Tra.  Quelle  quattro  Petolone  di  fuoco  Lauorato,per  dir 
ne  il  uero, racconciar  ano  ogni  cofa  *,  percioche  fac* 
cendo fiamma  uerdiccia  er  grande, rendeuono  jfilen* 
dorè  terribile ,  effiauentófo  per  tutta  la  camera  ;  ma 
a  che  perdiamo  noi  piu  tempo  i 
èiu.  Carname  le  mani  oggimai. 

Tra.  Doue  hauete  uoi  gli  feudi  f 
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Giu.  Uogìi  lafciati  in  cafa  Amerigo ,  ne  t  tre  medefim  i  fa c 
detti-,  che  in  ogni  picchetto  rìé  un  Migliaio ,  e  un 
Centinaio . 

Tra,  Non  uolcte  noi  fcguitare  innanzi  ? 

Giu .  Niente  ♦  noi  habbiam  pefato  di  fare  in  un' altro  modo 
Tra.  Come  . 

Giu*  Piu  agieuote,piu riufcibile,e men  pericolofo,anzì fi* 
curifiimo  per  tutti. 

Tra.  Lo  andare  Niccodemo  fubito  doppo  defìnare  a  tro « 
uare  in  cafa  il  fratello, mpedirauui  * 

Giu.  Nulla .  anzi  torna  piu  appropofito  de  mai. 

Tra.  Toflbr  io  intendere* 

Giu.  Non  è  tempo  bora  :  lo  intenderai  bent,non  t'incrcfca 
'  V affrettare  un  poco  -,  Ma  uattene  uia  ratto ,  c  mena 
Albizo  a  mio  Padre,cr  a  Niccodemo . 
rra.  O  Voi  -,  io  ho  detto  di  menami  infieme  *. 

Giu v  Troua  qualche fcufa:  di  che  io  fono  andato  a  definar 
con  M  ejfer  Ambrogio . 

Tra.  Batta. 

Giu.  Albizo,  ua  uia,  e feruimi  dall amico  * 

A Ib.  Tutiloderaidime * 
ciò.  H orfu, non  badate  piu. 

Tra .  Yengane. 

Alb.  Yalk. 

Giu.  Io  nò  tornarmene  dentro  donde  lo  tenni  poi  de  i%o 
la  chiaue  :  cojloro  douerranno  ejfer  tornati  :  e  andar 
mene  con  Amerigo  a  dar  principio  3  anzi  a  fornire  il 
reftante  dell'opera 
rra.  Qucfla  è  la  Cafa  di  Niccodemo , 

Alb.  Che  non  picchia.  h 

tu.  Lcco:ticcb,taccb,tocck , 
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Albi  Picchi*  un'altra  uolta . 

t ra.  Io  finto  lacorda:  Ecco  che  gli  e  aperto  entrate  lì  ini 
Zi* 


SCENA  Q_V  I  N  T  A 

Amerigo,  Guagniele 

avi  non  fi  ueàe  ne  Giulio ,  nc'l  Trafila ,  ne  è 
^mcchì,nc altra  per fonai 

< Sua .  Chi  uolete  uoi  che  fia  £  queflotta  per  le  fbr addogli* 
uno  è  k  iefinare  :  e  cojì  poteuamofar  noi. 

Ame.  Guarda  che  tu  non  ttuenga  meno  imi  par  gran  fate 
tocche  Giulio, non  fia  in  cafa,ne  quinterno:  pure  re* 
étammo  di  far  quella  faccenda  piu  tolto  che  fife  pof* 
ftbile,gr  trouare  colui  in  cafa,che  fc  noi  nolio  trauia 
mo  in  cafa,noi  non  facctam  nulla. 

Gua.  Vadr  emendi  amie  a  defìnare ,er  affettatelo  d  tamia 
Ame ;  Tu  non  debbi  però  effer  digiuno  ? 

Gua.  Quando  uolete  uoi  ch'io  h  abbia  mangiato ,  che fono 
flato  tutta  mattina  in  opera  ? 

Ame.  Quando  tu  ftefii  un  giorno  intero,  che  tu  non  m  agiaf 
fi  macche  farebbe  ? 

Gua.  Cafcherei  morte. 


SCENA  S  E  S  T  A . 


Ante. 


Giulio, 

v 


Amerigo,  Guagniele. 


EDI,  uedi  f  che  ui  trouai  : 
O  Giulio. 


i 2 


a  v  A  R  T  O  45 

Giu,  Se  io  non  hauejfc  ueduto  le  mafchere ,  e  ?  altre ffrcglic 
in  càmera  tua,io  hard  credutole  uoi  non  foftc  un* 
cord  sbrigati  ? 

Am,  Io  ti  fono  fiato  ad  affrettare  un  pezzo  incafia,e  poi  so 
uenuto  co  fi  fuori ,  per  uedcr  s’/'o  ti  uedeud . 

Giu,  ìo  mene  ufci  con  Albizo  per  i  ufi:  io  di  dietro ,  e  tro * 
nato  il  Trafila ,  lo  mandai  fico  4  far  l'uffizio  coi 
uecchi,e  poi  medefimamente  per  Inficio  di  dietro  me* 
ne  tornai  in  c afa, per  trouarti. 

Ante ,  Se  tu  ueniui  dinanzi ,ci  rificontrauamo  noi * 
g  iu.  C  he  importa  :  andiam  pur  ma  a  far  quella  faccenda. 
A me.  Doue fono  i  danari  f 
giu,  E  eco  qui  tutti  e  tre  i face  betti, 

Gua,  Non  miete  uoi  far  prima  collezione  f  il  definare  è  in 
ordinefilpiu  diheato  ddmondo,quel  zanaiuol  ude 
gÌu,  Si  mole  <t  ogni  modo,  (oro. 

Ame,  Guarda  che  noi  non  fiam  poi  tardi. 

Giu ,  Torrcm  quattro  bocconi ,er  andrem  uia. 

Ame »  E  ufcireticine  poi  con  gli  feudi  per  Inficio  di  dietro  # 
che  è  piu  preffia  :  paffia  manzi,  corri  la  Guagniclext 
da  ordine  jfraccuttamente,entmm  dentro  noi, 
ma.  Entriamo, 

ATTO  Q.VINTQ, 

«CENA  PRIMA* 

Giouangualbcrto ,  Niccodemo,  Albizo,  Trafcla* 

SI  Che  uoi  non  ci  miete  dir  nulla  M  acSro  ,fic 
non  incamera, vinprcfcnzadel fiate. 
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Alb*  A h,ah  i  i  ho  fatto  quefio  non  per  altra  cagione, ferii 
perche  lo  fririto  non  udijfc  i  noflri  ragionamenti,  rio 
importa  qui,o  altroue* 

ÌXic*  N  oi  ftiamfrefchi  fe  noi  hauete  paura  di  lui * 

Alb*  Che  paura  *.  mi  fate  ridere  ?  io  ho  fatto  per  che  egli 
harebbe  mejfo  a  remore  la  ca[a,e  dato  affanno  gran 
difimo  a  quella  poucrina. 

N/c.  Bene,  bene  hauetefatto,bene,efauiamenU. 
ciò.  "Diteci  qualche  cofa  hora, 

Alb.  Si  bene, e  della  buona  uoglia .  Io  fono  fiato  col  mio  fri 
rito, poi  chyio  ui  lafciai,cT  da  lui  ho  intefo  minutame 
te  il  tutto.  Voi  fapete,che  io  ui  difi  che  glifriritifo* 
no  di  piu  nane, e  diwerfe fresie, 
ciò .  Si, fi. 
ìtic*  Mejferjl 

Alb.  Lo  fririto, dunque,perfauéUar  a  uoi primieramente 
Niccodemo,che  è  entrato  a  dojfo  d  uoftra  figliuola , 
è  di  quegli  della  luce, di  buona,e  di  benigna  natura  ,  e 
fi  chiama  amorofo* 

Rie.  Ringraziato  fin  JAeffcr  domineddio. 

Alb*  iquali  non  entrano  in  corpo  mai,fenon  alle  giouani,t 
belle  fanciulle,  folo  per  loro  utile,  e  p  loro  benifizio* 
ciu.  Sta  molto  bene. odi  femplicioni. 

Nic.  noUo  interrompete* 

Alb *  E  perciò  ucggendo,chefe  uoftra  figliuola  fi  maritaf* 
fe  ad  altri  che  a  Giulio ,  capiterebbe  male ,  e  farebbe 
trifto  fine. lo  fririto  le  entrò  addojfo ,  e  per  bocca  di 
lei  dice,che  uuol  Giulio ,  col  quale  menerà  allegra  ui 
ta,  &  farà  lieto  fine*  a1  per  diruibreuemente  egli 
non  è  mai  per  ufeire  ,fe  non  fi  fa  quefto  parentado *  * 
m,  t u  odi  GiouagualbertQ)  io  m  ti  raccomando, e  la  mia 
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figliuola  ancora. 

Gio ,  Se  tu  mi  darai  tremila  ducati  di  dote ,  ogni  cofa  fari 
fatto  :  altr  mente  ne  lo  fiirito,  ne  tu  non  ne  fate  dife * 
gno,no,no,no,no.  , 

Alb.  Di  cotcjìo  ne  lafcierò  io  il  penfìero  a  uoi  3  ma  ui  dico 
benebbe  fi  Giulio  fi  difionejfe  4  torla,  che  uoi  non 
doucrrefte  guardarla  in  danari ,  perche  uoftro  figli* 
uolo  ne  fentira  gran  contento ,e  cauerane  ancora  gri 
difi  imo  frutto:  perche  non  h  amai  ben  la  moglie,  che 
nonhabbia  anche  rimarito, 
x/c.  Hai  tu  intefo  { 

Gio.  Chiacchire  maeflro .  i  ho  paura  che  Voi  non  ui  fiate 
accordato  con  n iccodemo ,  er  collo  fiirito  ?  io  no  uo 
glioin  queflo  cafo  nostri  configli .  Ma  fc  quefio  {fi 
rito  è  innamorato  di  lei,  e  uoUe  tanto  bene ,  che  no  tro 
u'egli  queftì  danari ,  digliele  3  e  fari  fornito  di  dire  j 
Alb,  Egli  non  è  di  queUi, c'hanno  cotefla  pofiibdita,che  uo 
tenderlo  farebbe, 

aie.  In  fine  tu  fei  ojìinato  3  e  non  uuoi  fare  a  lei  quello  he* 
ne,ne  4  me  queflo  piacere . 

Gio.  Pur  fittegli  io  uo  tioue  :  tu  fai  quel  che  teneud. 
m.  Ahi  auaro,mifer accio  5  che  tieni  piu  conto  de  i  dona - 
riyche  delle  perfine. 

Gio  Secondo  che  perfine  5  M  efferfi  3  che  ho  io  a  fare  co  i 
tuoi  fiirit  amenti. 

hic.  Se  non  (òffe  per  benefizio, e  per  liberazione  della  fan* 
ciuUa  3  io  non  te  la  mofir avrei  per  un  fijjo  di  grat* 
tugia . 

Gto.  Mancheranno  le  fanciulle  fin  questa  citta . 
m,  va  3  ch'io  me  ne  uoglio  andar  ratto  a  ueder  quel  che 
uuol  frateimo, maefirojio  ui  riuedrò. 
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Alb.  A  uojlro  piacere r 

Gio.  Va  doue  ti  pare  5  queflo  importi  poco  Maeflro ,  tic* 
gnìamo  al  ufo  mio,cbc  dite  uoi  ? 

Alb.  Dìcoui  che  gli  j piriti  di  caf x  uoftra ,  fono  d'uri  altra 
forte ,  anzi  della  piu  caitiua ,  c  pefiima  razza  che  fi 
poffa  tonare ,  e  di  quelli  delle  tenebre:  e  chiamati# 
Guccubeonif 

Gio.  Che  nome  indiauolato ,  e  coteSo  * 

Tra .  O  potta  della  uirginita  mia . 

Gio  Come  gli  chiamafte  noi  ì 

Alb.  Cuccubeoni . 

Tra.  Guarda  nome  L  umerbio  tficft  dice  tre  uolte  nell  or  cc 
cho  a  un  cane3uò  rinnegare  il  Cielo  fe  non  ifpinta . 

Gio:  tu  odi  Trafela è  che  genìa  noi  habbiamo  piena  la  ca 
faUnfinei 

Alb.  Dite  haueudmo . 

Gio.  Dunque  nonni  fon  piu  1 

Alb.  Sonfene  andati,  e  non  rihanno  fatto  atro  inalerò  dan¬ 
no  5  fe  non  che  rihanno  portalo  uia  lapin  cara  cofa , 
che  uoi  hauefte  in  quella  camera . 

Gio.  Comecofi . 

Àlb.  Che  fo  io  5  per  faruì  quel  difetto  *  ma  ui  sò  dir  bene, 
che  non  ui  torneranno  mai  piu  :  ne  mai  piu  ui  fi finti * 
ranno  {piriti  di  neffuna  ragione . 

Gio .  Quefia  è  buona  noueUa  3  ma  che  Diduol  mi  pojforie 
glinohauer  tolto* 

Alb.  Guardate  uoi .  quella  cofa  che  uoi  tcneuate  piu  cara , 
che  tutte  V  altrei 

Gio.  Sara  un  Kitratto  ch'io  haùeua  di  una  mia  innamorata 
cheloteneuacarifìimo . 

Tnr.  forfè  quei  Verone  di  finche  uoi  uifacefte  Vétro* 
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ttOyche  uoi  andante  m  ufizìo . 

|  Gio ;  nò  dìo  5  piu  tofto  un  Quadro  d'una  Madonna  di ma« 
no  d’ Andrea  del  / irto  :  ma  che  hanno  a  fare  i  Diauo e 
li  delle  Vergine  Marie  i  che  ne  dite  ? 

Alb.  E  che*  io  mene  ftarò  a  detto  uoftro  hauete  uoi  cofay 
che  tignate  piu  curai 
Gto .  N on  io  da  certi  danari  infiora. 

Alb .  E  cotcfli  Danari,  Gio .  P enfatclo  uoi ,i  danari fono 
piu  cari  oggidì  che'l [angue ,  c  tienfene  piu  conto  che 
Alb.  Saranno  cote fti*  (del?  Anima 

Gio .  O himei  uoi  mi  hauete  paffuto  il  cuore  con  un  pugni* 

'  ■  le .  M aeflroyci f  m  troppi  * 

Alb.  Quanti  piu fono,tanto  piu  mene  duokima  quanti  ero 
no  eglino  5  e  doue  gli  haueuatc  uoi  5 
i  Gio.  Voi  fate  dunque  conto  che  io  non  negli  habbia  piu  ; 
uoi  mi  parete  un  bell'  A  fino  5 
Alb .  Se  uoi  gli  teneuate  piu  cari  di nejfuna  altra  cofa 3 
fategli  andati . 

Gio.  il  Canchero  che  ui  mangi :  Tremila ,e  trecento  feudi, 
in  tre  facch etti  mi  trouerromeno  %  bontà  degli  fbìri* 
ti  5  e  baro  pacienza  :  al  corposi  [angue  io  dirò  io  fa 
,  ròj  tenetemimi  uoi  di  grazi*  3  ch'io  non  facefii  quaU 
che  gran  male  * 

Alb .  Ah, ah  -,  huomo  dabbene  5  quietatcui  :  doue  non  è  ri* 
medio,  conuien  dar  fi  pace . 

Tra.  Uor  fu  Vadrone  3  andiamo  in  coffa  3  forfè  non  fora  egli 
uero. 

Gio.  Sara  uer  troppo  :  Trafelate  mah  noueUe  fon  fempre 
nere .  ohimei  che  mi  è  uenuto  in  un  tratto  il  B  attiquo 
re}e  Vajìma,e  laffaffma,e  la  font  affina  :  ma  mnitcnt 
.  tutti  ;  andiam  Mae(iro,che  mi  par  mìWanm  di  ueder 
Spiritata  Comm.  D 
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feglihanno  tolti* 

A lb.  Andiamo  . 

Gio.  Apri,  Trafila. 

Tra . 

Gio.  t oéo  fi  che  noi  ci  chiariamo  affatto  ♦ 

SCENA  SECONDA* 

Giulio,  Amerigo 

IN  nenia  che  Daniello  è  dirittamente  huomo  dab* 
bene . 

Ame.  Non  tei  difi  io-. 

Giu .  Sidicefii:  ma  egli  mi  è  riufcito  meglio  affai:  per* 
cioche  io  mi  penfaua  che  egli  hauejfe  a  far  mille  diffi* 
cultà . 

A  me.  E  perche  *  che  gl  importa  a  lu  i  forfè  che  egli  non  ma 
rita  quefiafua  Nipote  honoratamcnte,c  bene-,facccn 
dola  hauere  a  te  :  che  fei  per  ogni  rifletto  de  i  primi , 
e  de  migliori  capitali  di  Firenze  s  e  poi  egli  non  ci  ha 
d  mettere  altro  che  parole. 

Giu.  N  on  dire  che  quel  frate  I  nnocenzio  ha  una  lingua  eh 
tagliale  fende. 

A  me.  Io  dirò  che  tu  dirai  cVeglih  abbia  fatto  qualche  gra 
faccenda  5  parti  egli  però  ch'egli  habbialanciato  il 
palo  j  noi  haremmo  fatto  quel  medefimo  fenza  lui  ♦ 
Giu.  Ma  che  creditu  che  ne  dica  N iccodemo  5 
A  me*  Non  gli  pana  hauere  h’auuto  lamigliornoueUamai 
ne  che  la  fortuna  gli  habbia  mai  fatto  il  maggior  he «= 
nefizioaUauitafua. 

Giu.  Quando  egli  entrò  in  cafa  mi  pam  tutto  quanto  co* 

bidtv 
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bidto  nel  uifo :  io  non  po/i  cura  :  mi  nel  fuo  drrìuo  feti 
tij  fargli  un  gran  mottozzo  dal  fratello, e  dal  Padri 
frirituale . 

A  me.  A  quefr  botta  la  co  fa  debbo  cjfcre  mezzi  acconcia . 

SCENA  TERZA 

Balia,  Amerigo,  Giulio. 

NAffe^qucUapouerinanontrcrua  luogo  $ 
fiere#  io . 

B  al .  Non  ha  ripofo >11011  fi  quieta  punto . 

A  me.  Ma  uè  di  Giulio  :  ecco  di  quii  la  Balia . 

Giu .  Sia  col  nome  di  D/o . 

B  al .  Ringraziato  fia  il  Ciclo, che  io  lo  ucdrò  pierò  hoggu 
A  me.  Rimanti  fico  ,ch' io  uoglio  andare  in  lì:  e  fi  io  gli  n* 
[contro  fingere  di  nonfaper  niente 5  e  appiccami  co 
nc/fo  loro  3  e  aiutar  la  cofa 
c/m.  Yiorfir,  uiainbuorìhora . 

Bai .  D/o  tifacela  contento ,  Giulio  dabbene . 

Giu.  O  Balia  mia  buona ,e  cara,ch'è  della  ulta  mia  f 
B  al .  Ohimè ,  di  lei ,  riè  bene  quando  egli  è  ben  di  te:  mi  fi 
{ir ugge >e  fi  confuma  fempre  come  ella  non  ti  uede  >  0 
non  ti  fonte  :  come  colei  che  non  uorrebbe  ne  uedere  » 
ne  fentire  mai  altri  che  Giulio . 

Giu .  rofio  urna  tempo  che  ella  mi  potrà  uedere ,  c  udiri 
k  fuo  piacere:  e  ci  cauercm  forfè  lauoglìa  diftare  in* 
fiore. 

B  al .  Dimmi  3  a  che fetc  uoi  della  faccenda  ì 
Giu.  A  miglior  termine ,  che  noi  f  ufiimo  mai  * 

Bai.  Narrami  qual  cofa ,  che  io  poffa  ragguagliarla  3  ché 

D  jf 
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non  per  altro  fono  ufcita  fuori,  e  manditi  da  lei  5  eh 
per  trouarti ,  cfaper  da  te  come  la  uadia . 

Gì’m.  Ver  dirti  il  tutto  bramente ,  e  quello  che  importa } 
M  oi  habbUm  tolti  tutti  i  danari  a  mio  Padre ,  c  hab* 
bagli  dati  à  Daniello . 

Bdl .  Come  cojì  d  Daniello  * 
mt.  Accioche  egli ,  d'accordo  concffo  noi, finga  con  Ni  eco 
demo  fuo  fratello  che  gli  increfca  della  M addalena  : 
e  perche  ella  fia  liberata  dallo  /finto  ,  gli  preftitre* 
mila  feudi  d  fine  che  maritarmela  pcjfa  ;  e  contentar 
mio  Padre  :  mostrando  che  fiate  Innocenzìo  per  cari 
td,lh abbia  condotto  dfare  quefìa  buona  opera . 

Bai.  Voi  non  feguite  dunque  piu  quello ,  che  prima  haueua 
te  inanimo  di  uolerfarc  { 

Giu .  Nulla  :  qucjlo  modo  è  piu  ficuro,  e  fenza  perìcolo . 
Bai .  E  anche  a  me  piace  piu  afidi  ;  ma  uo  fapcr  io ,  che  m 
dice  Niccodcmo  * 

Giu.  Non  sò  altro:  perche  come  egli  arriuò  in  cafa  Da* 
niello ,  mene  ufei  fubito  fuori  con  Amerigo  ma  fi  può 
penfare  che  ne  fia  contcntifiimo,ncn  fi  hauendo  a  ca« 
uare  nulla  di  mano  j  pcrcioche  Daniello  finge  non  uo 
lire  altro  da  luffe  non  che  doppo  la  morte, gli  faccia 
donagione  della  roba  fua , 

Bai.  O  cotejla  è  fiata  la  buona  penfata  f 
Giu.  E  perche  egli  111  ubbia  meglio  d  credere ,  il  frate  ha 
àìfttfo  una  feruta ,  la  qual  [ara  fofcriuercdlui,  ed 
Daniello, per  dtftedcrla  poi  d  beUagio  in  un  co  tratto. 
Bai .  i-o  mi  rallegro  tutta  quanta  ? 

Giu*  E  mio  Padre, che  debbe  tffer  dijferato ,  fi  rappacifim 
elitra  tutto,e  d  me  non  importa  nulla  affettare  tanto 
che  meodemo  muoia  ;  pure  che  io  babbi*  la  h\adda 

Una* 
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Una,  e  mela  poffa  goder  liberamente)  io  fon  ricco 
troppo . 

Bai .  B  bene,  figliuol  mio :  la  uera  ricchezza  in  quefto 
mondo  è  il  contentarli:  io  la  ueggo  fatta:  ma  uien 
qua  Giulio  3  ricordati  poi  di  me,che fon  pouerina  t 

gìu.  n onhauerpenfìero. 

B al.  E  io  non  petifo  ad  altro . 

giu.  M  a  fai  quel  che  tu  hai  a  far ,B  alia  1 

Bai.  Checofai 

Ciu.  A  dar  quefla  buona  nomila  alla  M  addalena  ;  e  di  poi 
aiutarla  ueftirfiyacconciare,e  farji  bella, acciochc  aU 
la  uenuta  di  n  iccodcmo ,  gli  facciate  credere ,  che  lo 
/finto  nel  par  tir (l,u'h  abbia  detto  del  Parentado 

Bai.  il cafo è poi,fe fi  far  ai 

Giu .  S  i  far  a  bene ,  non  dubitare  5  Mao,  oh:  Uditene  tofto 
in  cafa  :  che  io  ueggio  l’ufcio  nojlro  che  s'apre . 

Bai .  uorfuyÌDto . 

Giu  A  Dio .  oh,oh  3  mio  Padre ,  afelio  uoglio  farmi  co 
fi  da  portele  udirgli  ragionare . 

S  C  S  HA  V  A  a  T  A 

Giouangualberto,  A!b*zo  Trafcla.  Giulio 

CfJe  ti  par  di  Crifto  3  djfc  il  Bufa  :  uò  k  Botte* 
ga,e  trouola  arfa  i  Maeftro ,  io  fon  morto , 
ohimè 3  io  fon  mortole  uò:  io  fon  rouinatoye  fio  ritto* 
Alb.  qui  non  è  rimedio  alcuno  :  ui  bifogna  battere  una 
buona  pacienza . 

Gio.  Come  pacienza  t  pacienza  f  io  nonfo  per  batterla 
mai  :  e  g ridcrrò,e  gnderrò  tanto9cbechichefiia  mi  ri 
J fonderà  ♦  D  ut 
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A Ib.  Gridate  d  uoihro  modo  :  noi  potrcjle  cefi  ribatterne 
un  danaio,come  delle  i Me  del  Ciclo . 

Gio.  Egli  hanno  ragione ,  che  io  non  mene  pojjo  andare  d 
gli  otto  3  e  fargli  pigliare  5  che  io  infegnerei  loro  an 
dar  per  le  cafe  d’altri  rubando  i  Danari  3  ma  per  lo 
Corpus  domini  duo  ho  uoglia  di  far  pigliar  uoiuae 
jlroì 

Alb.  Queflo  farebbe  il  merito  delle  mie  fatiche  ? 

T ra.  lo  mi  marauìglio  Padrone.  come  egli  hanno  canati , 
fenza  hauere  aperto.o rotto  niente  i 

Gio .  Non  lofi  io  3  tu  uedi  :  egli  hanno  il  Dianolo  addojfo 
Conihanttcglin  fatto  noi  ? 

Alb.  Non  libo  io  detto  3  che  i  Cuccubeoni  fucciano ,  e  bea 
no  tirando  d  lor  Ialite .  1  ducati  de  1 forzieri ,  e  delle 
caffè  come  i  B eoi.il  nino  de  i Bicchieri^  delle  Tazc  ? 

G  io.  P  onero  me  :  ua  bora  e  fa  majferizia,e  per  chi  5  per  è 
Crufcabecconit 

Alb.  Voi  bautte  da  ringraziare  Dio  ,che  io  cì  uenni  :  che 
fi  gli  ftauano  infino  d  D  ornati  ind,ui  ficcavano  fuoco  , 
e  ardeuonui  tutta  quanta  la  cafa. 

Gio.  Mifericordia  . 

Aib.  Giulio  uoftro  fa  bene  quel  che  dijfeil  mio  ff  ir  ito  3  e 
lo  incanto.chc  io  feci:  ma  i  traditori  non  affettarono 
lafine.cbc  io  infegnaua  loro  rodere  t  C eci  ì 

Gio .  Q  ribaldi,  ajfafiini. 

Alb.  M  a  uolarano  inuntratto  uia3fucciandofì  tutti  quanti 
quei  Danari . 

Gio.  A  quello  modo  pofforieglinofucciarfis  berfì  quanti 
Danari  eiuoglìonoi 

Alb.  Mcffer  nò .  d  ogni  cofd  è  termine ,  e  mifura  ? 

c io.  Dunque .perche  gli  hanno  fucciathé  beimi  piu  d  me-, 

c  h’d 
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ch'Amittdltrii 

AÌb  Ver  un  pece  dioiche  fece  giù  uofiro  Vddre . 

Ciò ,  1  ho  pur  prefo  il  Giubbileo  per  t  anima  fud. 

Tra.  E  però  dice  il  Vrouerbio  :  che  tdl  perd  mangia  il  P4 
dr  efelidi  figliuolo  allega  i  denti  i 
Giu ,  Egli  è  tempo  (Vappalefarfi  hoggimai. 

Ciò .  E/e  ella  non  gli  ha  allegati  a  me }  non  fi  uaglia  ♦ 

Giu,  V oi  fete  il  molto  bentrouato ,  mio  Padre , 

G  io,  Ofigliuol  mio  :  ohimcftu  non  fai  :  noi femo  fiati  mor 
t^e  affafiinati ,  rubati  in  cafa  da  t  Cacamufom  :  ohi* 
meiyi  Cornamufotii  ci  hanno  rouinati , 

Giu,  Mio  Padre ,  non  ui  affaticate  adirmelo  y  ogni  co  fi 
50  come  uoi3mercè  di  cote  fio  huomo  dabbene  cofii  :  t 
non  fon  uenuto  domattina  a  definare  a  cafa ,  per  la 
coUora>e  per  la  rabbia  5  e  per  lapafionc  di  uoi  :  pu * 
re  del  maleynoi  nott  ci  pofiiam  dolere  affatto  3  perche 
il  Maeftro  operò  che  non  ci  faceffero  altro  danno  :  e 
che  mai  piu  non  cene  potranno  fare . 

Ciò .  ti  par  p ocoyhauermi  fucciato ,  e  portatone  tremila ,  e 
tanti  fiorini  (Toro  f  che  io  haueua  ferbato  per  aprirti 
una  Bottega  in  fan  Martino  (f  Arte  di  Lana . 

Giu,  Peggio  farebbe  stato  >fe  a  haueffero  arfo  la  Cafa  coi t 
ciò  che  nera  dentro . 

SCENA  EVINTA 

Niccodemo,  Daniello,  Giouamgualbarto, 
Giulio* 

Orilo  appunto  con  colorò . 

Dio  ui  contenti  huomini  dabbene  t  Giewan* 
D  iiij 


|6  ATTO 

gualberto,noi  ui  uorremo  dir  quattro  parole, con  li * 
cenza  di  cottili  gìouani  . 

Ciò  :  fi  bene  .  Giulio  uatttnòin  cafd  col  Mdeflro,efdte  de* 
cendere  il  fuoco  di  Trafila  j  e  affettatemi  che  io  uen 
gohor'hora* 

Giu .  Cofi  faremo .  Venite  uoi . 

Ciò*  Ombe  che  diciam  noi  Daniello  ima  oh,  oh,  N  iccode 
mo,tu  non  fai ,  ohirnei . 

T>dn.  Noi  non  uogliam  faper  nulla  date,  mauogham  che 
tu  afcolti  noi  quejìa  uolta . 

Gio.  Dite, che  io  uiafcoko . 

D4?i.  Per  uenir  prettamente  alla  conchiuftonc  5  io  fon  uenu 
to  per  far  parentado  teco . 

Gio.  Si<*  col  buon'anno  :  ma  uoi  non  fapete  ► 

D4/I*  Sta  pure  d  udirei 

Gio.  H  or  fu:  dite  dite, 

Van.  E  perche  frate  Innocenzio  m'ha  narrato  ognicofa , 
increfcendomi  della  mia  N ipotejono  liberato  prefta 
re  qutàfr  attimo, tremila  ducati  d'oro, per  dargli  dì 
.  Dote  d  tuo  figliuolo  i  accioche  ffofando  egli  la  M ad 
dalena,  lo  ffirito  Vefca  da  doffo  :  il  quale ,  fecondo  le 
parole  d'un  certo  huomo  Incantatore ,  non  ufeirebbe 
altrimenti  mai . 

©io.  nero  fi  fi  :  uero,uero  * 

Dan.  E  per  camme  le  mani  gli  ho  tutti  d'oro  begli ,  e  con 
ti  i  leuati  dal  B  anco  teflè  tette  5  e  bagli  quel  fattore , 
che  tu  uedifin  quei  duoi  facchettoni . 

Gio .  In  tre, erano  i  miei . 

Dan.  Che  ne  dii 

Gio.  Son  contento ,t  confolato . 

| tic.  Vedi,che  pur farem  parenti  i 
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Gio.  Vedi  che  pur  ne  ut r ranno,  i  Tremila  :  ifnocdolati ,  e 
fonanti  ? 

D an.  Chiama  Giulio ,  poi  chc'l  parentado  ti  piace . 

ciò.  E  4  Giulio  5  piacerà  :  ecco  ch'io  lo  chiamo .  Giulio , 
Giulio  5  q  Giulio  i  uicn  giufo  preflo,  preflo  *  buone 
nouclle  * 

Gio .  Eccomi. 

Gio.  Voi  dite ,  cfre  gli  &4«cfe  conti  5  non  c  «ero  ? 

D^n.  Conti  due  uolte:  Mille  cinquecento,  per  faccetto  » 

Giu.  Che  dite  ì 

Gio.  D  a  qui  la  mano  ;  polla  fu  con  N  iccodcmo  :  e  col  fra« 
tello:VanieUo9dìglienetu. 

Dan.  Seta  ti  contenti  d'hauer  la  Maddalena  mia  Nipote? 
e  figliuola  qui  di  N  iccodcmo  5  eUa  è  tua  mogi  ie,  col * 
la  Dote ,  che  ha  chiefto  tuo  padre . 

Giu.  Se  Giouamgualberto  uuole  j  io  non  potrei  heiuer  U 


maggior  grazi* - 
Dan.  Buon  prò  ci  faccia  dunque  ♦ 

Gio.  Abbraccia  Niccodemo. 

Giu.  Oh  Niccodemo  h onorando  * 

Nic.  O  Giulio  dolce,  figliuol  mio  caro  ► 


«  S  C  E  -N  A  SESTA. 

Albizo,  Daniello,  Niccodemo  Giòuangua! 
berto,  Giulio,  Trafela.. 

S  Tati  falda:  in  quefto  punto  fi  e  partito  lo ft>  trito 
da  dojjo  aUa  M  addolca  ;  e  per  mofirarus  qual 
che  fegnoylmcmim  dabbene ,  deW  Arte  m; a  andate  ì 
uedere,  ò  uoi  mandate  yefeuoi  noUa  traiate  piu  fona 
t  piu  aUegra,e  piu  bella  che  mai ,  chiamatemi  mba* 


5*  ATT  O 

ro,e un  Giuntatore. 

Dan.  Queflo  è  dunque, quel  grancthomo  Negromante  ì 

Gm.  Qucft'è deffo : 

Alb .  Emctterjì  a  ordine  penfando  dUhauerea  uenire  atte 
Nozze  3  che  cofi  nel  partirfi  le  ha  detto  lo  /finto . 

Nic.  JD  queflo  ucrr'io  ben  uedere  f 

Gio.  N iccodcmofaccian  coft  -,  e  chiarirenci  ;  mandifiper 
lei  e  uengane  qua  a  cafa 3  doue  uoglio  annouerati  che 
faranno  i  danari,che  Giulio  le  dia  r Anello  :  e  che  fta* 
fera  ji  faccia  un  beUifimo  conuito  ,  e  tutti  ci  r allegria 
tnoinfieme : 

Dan.  Egli  ha  parlato  bene ,  e  fauiamente . 

G  io.  Hor  fu  fin  cafa  tutti  al  nome  di  Dio  ;  Trofei  a,piglia, 
porta  fu  quei  duoi  facchetti  ? 

Dan.  T  stornatene  al  banco  a  tua  pofta . 

Gio .  Su  in  Cafa ,  Daniello  3  puffo  la  Giulio ,  entrate  N ìccù 
demo  fi:  Madiro  i 

Nic.  P  rima  tiogho  andare  fino  d  cafone  ueder  fe  della  Ma 
dalena  è  nero  quel,c'ha  detto  il  Negromante. 

Gio.  Come  ui  piace ,  noi  u\ affetteremo  3  fe  la  fanciulla  è  in 
termine  d'accio ,  c  uoì  la  fate  uenire . 

JNic.  Dio  il  uoleffcibàfta  ben  che  io  le  farò  intender  quefia 
buona  ncueìla,e forfè ,chì  sd  ?  la  trouerrò  io  nel  modo 
che  dìffe  il  maefirottofto  uedrò  quejìi  miracoli  chebo 
na  fortuna  e  flato  la  mia  che  nu  tratto  marito  la  mia 
figlioUMberolu  dolo  fpirito,e  nomi  cauo  un  maladct 
to  quatrìn  di  mamìgodcmi  la  calale  tutte  le  mie  etra 
c  fin' alla  mortcchiflara  me  'di  me-, di  la  ne  uenga.que 
Prue  una  delle  maggior  ucture  che  haueffe  giamai  huo 
tno  uiuentc  :  di  che  fio  lodo  Dio  primieramente,  c  poi 
ne  ringrazio  fiate  Innocenzio .  in  fine  5e  gli  è  un  buon 
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rt ligiofOiCy  un  ZT<w  udente  huotno  h avendo  perfua 
fo  mio  fratello ,  e  condottolo  a  far  quella  opera  fan 
ta,  hor  lafciami>poi  che  io  fono  à  l'ufcio  aprirei  cer 
tifcherommi  dello  fyirito . 

SCENA  SETTIMA 

Amerigo,  Guagniele. 

TV  peni  tanto,  quado  tu  hai  a  fare  altrui  un  fcr 
uizio,cb'cgh  è  una  morte  ? 

Gua.  io  nonho  però  badato  in  alcun  luogo. 

Ante.  Vedilo  *  per  affettar  ti, io' ho  smarrito  coloro  -,  e  coft 
non  poffo  fapere  quello,  che  sabbino  fatto  ;  ma  odi 
quìi 

Gua.  Che  comandate? 

A  me.  Vattene  Va  a  cafa  la  Signora  *,  e  diUe ,  che  fe  io  non  tu 
fono  alla  Mezza,che  no  mi  attenda  altrimenti  a  cena 

Gua.  Mefferfl . 

A  me.  Doue  uaijaalordo  )òiai 

Gua.  Andauduia*  ^  .  r 

Ame.  Intronato  :  tu  non  narra  mai  due  man  di  noccioli . 

Gua.  Oh-,ohioh. 

Ame.  Si  affetta  un  altra  uolta  eh' altri  formfea  d  ragion ** 

mento .  . 

Gua.  Quando  uolet'e  ch'io  uada  preflo,c  quando  adagio. 
Ame.  Infine .  M  ai  non  fi  cadrebbe  della  R  apafangue  j  e  la 
E otte,conuicn  che  getti  del  iiin}ch'eU  ha  :  Tufci  bua 
no  ma  piu  dappoco  che  Mafo  5  che  fi  hfciaua  fuggi¬ 
re  ipefei  cotti  t 
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Gua.  Bisognerebbe  concfjo  uoi  efjcre  indottine 
Ame .  che  t'ho  io  detto  che  tu  facci  a  i 
gucu  Che  io  uada  a  cafx  M  adonna  Clemenza ,  e  dicale ,  che 
fe  uoi  non  ui  fete  alle  tre  bere  ,  er  mezzo  che  ceni  k 
fuapofta.  Ame.  E  poi  t  Gua.  Che  ne/bio. 
Ante .  O  tuuoleui andar uiabufolaccio*diUe,che  io  uerròlk 
doppo  cena  in  ogni  modo,  e  che  io  uoglio  albergar  fc 
co]  hai  tuintefohoral 

gua.  Si,  fi:  fi  ho  ben  :  mejferft.  A  me.  E  tu  non  ti  partir 

di  quiui,e  fa  tutto  quello,  ch'ella  ti  comanda, 
gua.  Sarà  fatto.  A  me.  grà  pafiio  ne  co  quefli  feruidorL 


SCENA  OTTAVA 

ONicodcmo,  Amerigo, 

H  cafoftupcndo,e  mir acolo fo  i 
A  me.  Tutti  quanti  hanno  qualche  mancamento 
J$ic.  Che  dottrina  che  fxpienza  regna  in  coftui 
Ame.  Chièquel,ch'iofento * 

Nìc.  Infine,  queftt  defcendcnti  di  Nepo,  colle  malie,e  co  gli 
jfiiriti  hanno  la  man  di  Dio 

Ame.  O  egli  è  n  iccodemo  per  mia  fe  f  da  lui  intenderò  qual 
che  co  fa. 

N/c.  Mai  noUharei  potuto  credere  fcnolìhauefiiueduto . 
Ame.  E  chehauete uoiucdutoNÌcccdcmo,qualche cofitin* 
N ic.  O  Amerigo, io  ho  ueduto  miracoli  (credibile 

Ame.  Che, in  quato  allo  jfinto  ?  come  tratta  egli  tefic  quel 
la  uojìr  a figliuola 

N/c.  Che  frinitolo  non  jfinto*  lamia  figliuola  è  maritata 
e  lo  /finto  è  ito  ì  dileguo  Ani .  Oh, oh  la  cofaua  bene 
me.  Ma  il  miracolo  è  quefto,che  la  M adalena,  da  un  quar 
io  d'hora  inlà,era  malata  da  maladetto fenno,e  bora 
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è  piu  fana,  er  piu  bella  che  mai  fi a  fiata  otlauita  fua  i 
e  pur  tette, che  io  andai  in  cafa  per  darle  la  mona  del 
parentadoja  trouai  leuata  che  fi  mette  in  ordine  per 
uemre  alle  noze,hauedola  auifato  lo  ffirito  alla  par * 
tita .  A  me.  Buon  pràui  faccia 

ne,  ha  te  uenga  bene ,  fìgliuol  mio  :  ma  quello  che  impor « 
ta  il  tutto 5  è  che  quefie  cofe  ha  predette  punto,p  pu* 
toyun  ualente  huomo  in  negromanzia,  da  galatrond , 
che  fi  troua  bora  qui  in  cafa  giouangualberto 
A  me.  Andate  noi  là  i  n  ic,  Siuo, 

Am,  Giulio  debbe  ejfer  dunque  uofiro  genero, 
me.  F  a  il coto  tu, fe  lamia figliuola  è fua.moglieì 
Ame.  lo  uorrei  che  uoi  gli  facefìe  intendere  che  io  hobifi * 
gno  grandifiimo  di  dirgli  folamente  due  parole 
me.  C  he  non  uicni  in  cafa,e  toccheragli  parte  la  mano ,  ue 
di  che  gli  è  l’ufcio  aperto 
Ame .  V oi  dite  anche  il  uero , andate  là. 


lue.  H 
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Balia,  Lucia.  Maddalena 
Orfu,rimanti  in  cafa,e  ferra  copti, 
lo,uò  uenireanclùo  3  bella cofauna  fanàutU 
nobile  andar  fuori  con  una  accompagnatura  filai 
Mad.  Lafciala  uemr  Balia, eh  e  domin  farà , 

B  al.  Venga  peri’ amor  di  Dìo, e  firn 
Lue.  eh, oh  ;  à  coietto  modo  fi  -,  uedi  ueh^he  uerrò  ach'io 
Bai  V 5  à,  figliuola  mia, pur  fimo  ufeitefuor  di  tati  affimi, 
Mal  Ringraziato  fia  S.Chiara.  Lue.  E  la  fua  ttiacd j* 

ta  benedetta, ma  fappiatene  grado  a  M.  lo  fiate, 

B  d,  Stà  cheta  cicala  i  M ad.  O  Giulio  mio ,  quanta 

fideye  ftabilùà  ho  io  trouato  in  te  i 

B  al 
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B  al  E  ditele  tu,  iti  uerfi  di  lui,  non  hdi  mancato  del  delia 
to  tuo  • 

M ad.  Pochi  gioudni  fdrebbòno  (tati  fifedeli ,  ecoflanti 
come  è  fìdto  egli  * 

B  di  Poche  fanciulle  fi  farebbero  troudte  che  hdueffero  fdt 
toquelyc  hai  fatto  tuì 

M  dà.  Eh  5  chj  Balia  Balia  5  Vamor  tene  inganna* 

Bai  Anzi  la  uerita  mi  fa  dir  cofì . 

Lue.  Io  non  credo  che  fi  fieno  trouati  mai  due ,  Marito ,  e 
Moglie  *  mpiu  begli,ne  che  fi  uogliono  maggior  bea 
ne  di  noi* 

Bai.  Quanto  farefli  tu  il  meglio  afauellar  poco  ? 

L  uc.  Odi  la  mia  P edagoghejfa  a  riprendermi. 

Bai  Cinguetta  meno  dico,che  tu  fei  una  Gracchia . 

Lue .  gran  cofa  :  non  debbo  forfè  in  tanta  allegrezza,  po • 
termir  allegrare  aneti  io* 

Mad:  Hor  fu  Balia  ;  lafciala  un  pò  dire . 

Bai  O  Maddalena  nedi  Giouangualberto  ;  tuo  Padre  -, 
tuo  zio  5  egli  altri  che  ci  bar  anno  ueduto  dalla  finte 
i Ira  y  e  uengono  per  nceuerti . 

SCENA  DECIMA  E  VLTIMA 

Niccodemo  ,Giouangualberto,Dan  iello,  Giulio, 
TrafelajMaddalena^Lucia,  Balia. 

IO  ut  dico  che  noi  ni  hduete  d  fare  il  fegno  della 
Ed  è  fana  e  guarita  affatto  affatto  ?  (  Croce 

T>an.  Ere  3  appunto  cti ella  ne  mene . 

G io.  F att  '  innanzi  Giulio  5  e  ricetti  la  tua  Moglie  i 
bue.  Qcbebelgiouwei i 
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Mad.  D io  ni dia  cioche  uoi  defiderate  a  tutti» 
giu .  O  uita  della  uita  mia  j  tu  fia  per  mille  uoltc  la  ben  uc- 
mta . 

Mad.  E  uoi  Anima  mia  dolce ,  il  molto  ben  trovato  » 

Bai.  Senza  peccato . 

Lue *  Odi  (fui  ?  e  facdaui  il  buon  prò . 
gio .  Tu  potcui  pur ferbarti  k  baciarla  in  cafa  ?  fa  dentro, 
paffute  Donne:  alto  DanieUo  :  su  N  icccdemo  col  no 
me  di  Dio .  Io  non  nidi  mai  la  più  bella  fanciulla  ?  per 
mia fesche  lo  Spirito  non  era  femplice  a  far  le  addef* 
fo  ?  ella  è  frefcoccia  e  belloccia, di' ella  pare  una  rofa ♦ 
giu .  M  io  P  adre  andate  fu  k  trattenere  un  po  la  jpofa,  tati 
to  che  io  dica  al  Trafda  quello  che  egli  habbia  k  or* 
dinar  per  cena. 

gio .  lo  haueua  penfato  di  mandar  per  tua  Madre,  e  per 
le  fcrue  ;  ma  egli  è  troppo  tardi . 
giu .  benfapcte  :  manderete  poi  Domattina  per  tempo . 
gio  .  Ordina  bene, e  fatti  honore  \  e  di  che fermino,  e  met 
tino  a  mio  conto  io  uò  :  tu /pacciame  uienne  » 
giu  »  Trafda ,  eccotti  dieci  Ducati  5  ua  uiu  correndo  in 
Mercato  k  P ippo,e  dagliene  -,  dicendogli  da  mia  par 
te, che  per  ijlafera  riordini  un  cornato  per  uenii  per 
fonckfuo  modo . 

Tra.  Tanto  farò. 

giu .  Digli  che  tolga  di  cioche  fi  può  hauere  -,  ma  fopra- 
tutto  prouuega  Paarecchfiafchi  di  buon  uwo,coji  bil 
co, come  uermigho  :  e  mandi  qua  0  fiore ,  0  qualche  d 
tro  cuoco  foffiziente  •>  e  tenga  buon  conto . 

Tra.  Altro ? 

giu .  Vattene  poi,e  troua  frate  lnnocenzio,e  digli  che  noi 
ho  affettiamo  con  un  compagno  ùa  fera  k  cena  -, 


éz  AT  TO 

CT  cefi  lo  fa  intendere  a  meffer  Ambrogio ,  cr  4  Ste* 
fanone  poi  torna  qui  nun  baleno , 

Tra.  Padrone,  tanti  dinari  donde  fono  ufeiti, 
giu.  Sono  i  trecento  feudi  auanzati  alla  dote,ma  Amerigo 
e  Albizo  chefaceuono  * 

Tra.  ffaffeggiauano  per  la  fala,ridendofi  del  felice  fine  di 
quella  nojlra  imprefa 

ciu .  Varia  >  non  badare,che  io  uoglio  andar  fu ,  c  fargli 
rimanere  a  cena. 

Tra.  Spettatori,inanzi  che  io  torni,  ci  andrà  un  buo  pez 
zo, battendo  àfar  tante  gitele  percio,accioche  uoi  no 
jìiate  a  difagio}andatcuene  a  uoflra  pofla ,  che  la  fi* 
fia  è  fornita  j  e  r  amoreggiando  fate  fegno  d'aUegrez 
'  za. 

Il  Fini. 

REGISTRO 
A  B  C  D 
T atti  fono  quaderni. 

In  Fiorenza  appreffo  i  Giunti*. 
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